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pagine di giornale pubblìchìmno t verbali iittegralì degiii imerrogatorì 4ì Carlo Fioroni nel eat-
di Matera resi di fronte ai giudici di MilaiK», f̂ oma e Padova dal 7 dicembre scorso in poi. Molte 
pazioni sono già state fatte sul contenuto di Cfuesti verbalî  cos» come sono state fatte attret-
tliazfont, sono state dette mezze parole, sono state fatte minacce, velati ricatti o altusloni a «no-

nr^ e « fatti » « ciamorosi ». Arrivati a questo punto, perdurando un clima avvelenato che a tutto senre 
trarne che alla verità e alia pulizia. Lotta Continua sceglie di pubblicare tutto il verbale, non riconoscen-
do più alcun valore ad un segreto istruttorio che in questo caso, come in molti precedenti è semplice-
mente un segreto di Pulcinella, ma solo per gli stretti e fidati addetti al iavoH it testo da p^g. 10 a pag. 20 

DELITTO 
MATTARELLA 

STRAVINCE 
INDIRÀ GANDHI 

LA RISPOSTA 
ALL'« ORSO RUSSO » 

NelFincertezza 
fermati 20 
di sinistra 
e 20 mafiosi 

Una marteJlante campa 
gna sul « terrorismo » in 
una città abituata ad altri 
moventi 

• a pag. 3 

L'India 
nell'orbita 
sovietica 

Probabile maggioranza 
assoluta per il partito del 
Congresso: primo banco 
di prova l'Afghanistan 

• Servizio a pag. 2 

Patto 
militare 
USA-Cina 

Il segretario alla difesa 
Brown a Pechino, sta 
trattando l'invio di tecno-
logia nniltare all'esercito 
cinese 

• a pag.2 

L'Islam dentro l'URSS 
50 milioni di musulmani vivono nelle repubbliche 
meridionali dell'URSS, ai confini dell'Iran e del-
l'Afghanistan. Il loro ruolo può diventare cruciale 
• Nel paginone 
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Afghanistan - Il napalm apre la 
strada ai conquistatori sovietici 

Anche l'Australia taQlia i rifornimenti di grano all'URSS. Manifestazioni antisovietiche nello Yemen del Sud? 
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L 'armata d'invasione sovieti-
ca continua a trovare una de-
cisa resistenza lungo il suo 
cammino; secondo quanto han-
no raccontato alcuni esponenti 
musulmani riparatisi in Paki-
stan, i sovietici hanno massa-
crato centinaia di persone at-
taccando un villaggio a nord di 
Kabul per rappresaglia ad un 
precedente attacco di ribelli af-
ghani che, in un agguato ad un 
convoglio sovietico, avevano uc-
ciso 15 uomini. 

Un altro massacro sarebbe 
avvenuto nella valle di Panj-
shir, f r a le montagne a nord 
della capitale, sempre per rap-
presaglia contro l'azione conti-
nua di cecchini ribelli; questa 
volta i sovietici avrebbero fat-
to uso di bombe al napalm. 

« L a gente sostiene che l'Af-
ghanistan diventerà il Vietnam 
della Russia — ha detto uno 
degli esponenti religiosi ad un 
gruppo di giornalisti occidenta-
li — ma noi temiamo che si 
t ra t terà di un'altra Cambogia ». 
In effi'tti tutti i paragoni col 
Vietnam sembrano dettati, per 
ora, più dalla retorica e dalla 
propaganda che da una valuta-
zione realistica delle possibili-
t à e dei rapporti di forza. Le 
differaize sono enormi, a co-
minciare dal fat to — tanto per 
dirne una — che la resistenza 
vietnamita all'aggressione ame-

Patto 
militare tra 
Usa e Cina 
Cina e Stati Uniti son® pron-

ti ad attuare una vasta coope-
razione militare che comporterà 
Don solo un intervento statuni-
tense per ammodernare le for-
ze armate di questo paese, ma 
anche, se si desse l'occasione, 
un appoggio nel settore della 
difesa per garantire i recipro-
ci interessi minacciati da una 
terza potenza. Questo è il pri-
mo risultato dei colloqui che 
il segretario de'la difesa Harold 
Brown ha avuto sinora con al-
cuni dei maggiori esponenti ci-
nesi a Pechino. A questi incon-
tri hanno preso parte altissimi 
funzionari delle due parti, do-
mani è previsto un incontro 
con il vice primo ministro Deng 
Xiao Ping. 

Cijia ed USA hanno quindi 
perfezionato un'alleanza milita-
re che non solo prevede un in-
tervento diretto degli USA per 
ammodernare l'esercito cinese, 
ma anche un sistema di aiuto 
reciproco in caso che i loro in-
teressi siano minacciati dall' 
URSS. 

In questo quadro i due paesi 
continueranno anche in futuro 
le discussioni sugli effetti delle 
azioni sovietiche nella regione 
asiatica e si consulteramo ul-
teriormente sulle aporopriate 
risposte da dare. Le due parti 
si sono trovate d'accordo neH' 
affermare che le azioni dell' 
URSS « pongono direttamente in 
perìcolo la pace mondiale e 
sicurezza di tutti » paesi e rap 
presentano una sfida per la co-
muni! à internazionale ». 

ricana ha potuto svilupparsi fi-
no ai livelli che sappiamo gra-
zie al retroterra poKtico e mili-
tare di cui poteva disporre, e 
grazie agli enormi aiuti in ar-
mi e mezzi bellici fomiti dall' 
Unione Sovietica e dalla Cina 
al Nord Vietnam ed al Fronte 
di Liberazione Nazionale del 
Vietnam del Sud. 

Questi aiuti, invece, per ora 
sembrano mancare ai gruppi di 
guerriglieri islamici che si es-
pongono spesso con vecchissimi 
fucili ad avance rica, pili og-
getti d'antiquariato che vere e 

proprie arnoi, ai carri armati e 
agli elicotteri da combattimen-
to sovietici; i gruppi di ritjelli 
possono godere solo di poche e 
disorganizzate basi in Pakistan, 
proprio a ridosso della frontie-
ra, dove si ammassano e vivo-
no centinaia di migliaia (370 
mila secondo alcune fonti) di 
profughi afghani scappati a due 
anni di « socialismo » importa-
to con i tanks ed il napalm. 
Il più importante di questi cam-
pi si trova a Pesha-war, citta-
dina di cui ieri si è occupata 
con un minaccioso avvertimen-

to, anche la « Pravda », che ha 
pesantemente messo in guardia 
il Pakistan dai pericoli a cui 
va incontro permettendo che 
da] suo territorio, ed in parti-
colare da Peshawar, partano le 
«aggressioni imperialistiche CMi-
É(D l'Afghanistan ». 

Nei giorni scorsi l'URSS si 
era vioJeniemente scagliata con-
tro il progetto statunitense di 
fornire armi ed aiuti m i ^ r i 
a l Pakistan. < 

Vedremo nelle prossime setti-
mane se avranno successo que-
sto, come gli altri progetti ame-
ricani tendenti a rafforzare la 
loro posizione militare nel ter-
zo mondo e in particolare nei 
paesi del cosiddetto « arco della 
crisi ». (L'Egitto ha smentito la 
notizia, diffusa daOa TV israe-
liana due giorni fa , secondo cui 
la base aerea egiziana di Mar-
sa Matruh, suUa costa mediter-
ranea vicino alla Libia, sarebbe 
stata messa a disposizione degli 
USA). 

Ieri D governo di Washington 
è stato costretto a ordinare la 
sospensione per due giorni di 
tutte le contrattazioni di grano, 
granturco, avena e soia nei mer-
cati di Chicago, Kansas City e 
Minneapolis: questo per evitare 
che il blocco delle forniture di 
cereali aLl'UESS possa provo-
care un crollo nei prezzi di 
questi prodotti, crollo che, no-
nostante le assicurazioni che il 

governo si accollerà l'onere del-
l'acquisto agli agricoltori di que-
sti prodotti invenduti per im-
magazzinarli, era ieri atteso al-
la riapertura dei mercati. Anche 
l'Australia ha bloccato le sue 
esportazioni di grano all'URSS, 
anche se l'annuncio ufficiale 
verrà dato solo dopo l'incontro 
a Washington, questa settimana, 
f r a USA, Canada, Australia, Ar-
gentina e CBE; l'Australia ha 
venduto l 'anno scorso 1.250.000 
tonnellate di erano all'URSS. 

Continuano intanto in tutto il 
mondo le reazioni alla brutale 
aggressione sovietica. Più si-
gnificative di altre quelle del 
mondo arabo, perché tradiscono 
in molti casi vero e proprio pa-
nico. In particolare l'Arabia Sau-
dita, che ha deciso di boicot-
ta re le Olimpiadi di Mosca, e 
l 'Iraq, che ha condannato de-
cisamente l'URSS. In Libano si 
segnalano diversi attentati e 
manifestazioni anti-sovietiche; 
infine — e se la notizia è vera 
sarebbe clamorosa — anche nel-
la Repubblica Socialista (e ul-
t ra fllo-sovietica) dello Yemen 
del Sud vi sarebbero state di-
verse manifestazioni contro l'in 
vasione dell'Afghanistan e con 
tro l'appoggio dato ad essa dal 
governo di Aden. Un gran nu-
meno di persone sarebbero state 
arrestate. Continua anche id di-
battito al Consiglio di Sicurezza 
deirONU. 

India: maggioranza assoluta 
per Indirà Gandhi 

New Delbl, 7 — Con le elezioni generali del 3 e S gennaio 
è accaduto in India quanto, fino alla vigilia, era stato valutato 
come soltanto possibile sia da tutta la stampa sia dalla grande 
maggioranza degli osservatori: cioè, che uno dei due maggiori 
contendenti (il partito « Janata » ed il < Congresso-I ») potesse 
conseguire la maggioranza assoluta, superando — a risultati 
completi per tutti i 542 collegi — il limite del 272 seggi nella 
nuova « Lok Sabba » (Camera bassa, giunta alla settima legi-
slatura). 

Fino a poco fa U « Congresso-I i aveva conquistato cento 
seggi sa 131 ufficialmente assegnati, per una percentuale del 
76,3 per cento. Inoltre le « prolezioni • dei calcolatori ed il fatte 
stesso che il « Congresso-I » sia in testa nella maggior parte 
degli altri collegi fanno prevedere con sufficiente certezza che 
il partito della signora Gandhi potrà avvicinarsi alla maggiora»; 
xa del due terzi dei seggi della Camera, e forse anche supe-
rare tale livello. 

(nostra corrispondenza) 

Delhi, 7 — « Ristabilire nel 
paese la legge e l'ordine». Que-
sta la promessa — di per sé 
abbastanza progiammatica — 
che la signora Gandhi aveva 
rivolto al più vasto elettorato 
del mondo democratico da tut-
te le prime pagme dei quoti-
diani indiani. A giudicare dai 
primi, parziali, dati che lenta-
mente vengono dall'India la mi-
sura della sua vittoria è supe-
riore ad ogni previsione. 

La campagna elttorale si era 
conclusa con l'affissione in cen-
tinaia di migliaia di copie di 
un manifesto del Lok Dal, il 
partito — che i dati finora giun 
ti danno come il « grande per-
dente » di queste elezioni — 
del primo ministro in carica, 
sig. Charan Shing. Il manifesto 
rappresentava la signora Gan-
dhi con la mano aperta in pri-
mo piano (la mano aperta è 
il simbolo scelto dalla Gandhi 
per il suo Congresso in queset 
elezioni) a sottolmeare la so-
miglianza del suo gesto con una 
sorta di saluto romano. 

Nella sala stampa di New 

Delhi i giornalisti indiani e di 
tutto il mondo commentano stu-
piti il trionfo della Gandhi. Il 
meccanismo perverso dei col-
leggi uninominali (il vincitore 
di ciascun colleggio ha conteg-
giati a suo favore tutti i voti, 
indipendentemente dalla misu-
ra della sua vittoria) ha reso 
inutili milioni di voti per Io 
Jana ta Party, i cui candidati 
hanno perso in molte circoscri-
zioni per poche decine di vo-
ti. Ai temi che hanno carat-
terizzato l'infuocato dibattito 
politico del periodo pre-eletto-
rale, all' agitazione da parte 
dello Janata e del Lok Dal 
dello spettro dell'Emergenza 
che aveva visto lo strapotere 
della Gandhi e del suo peri-
coloso figlio Sanjay ed alia 
risposta del Congress (I) che 
batteva sullo stato di caos nel 
quale si dibatteva il paese, 
un altro, scottante e decisivo 
si è sovrapposto, fino a fa r 
passare tutto il resto in se-
condo piano, negli ultimi fre-
netici giorni della campagna 
elettorale: l'inv^asione russa 
dell'Afghanistan. Alla decisa 
presa di pwsizione dello .la-

nata (che probabilmente pun-
tava all'uranio americano), fa-
ceva riscontro una tiepida con-
danna della Gandhi, che già 
una volta ha costruito con-
senso e forza intorno alla guer-
r a contro l'odiato Pakistan, il 
< figlio > strappalo da un col-
po di coda degli inglesi e 
dalla genialità del leader del-
la Lega Musulmana Ali Jinna 
alla « grande madre » indiana. 

In più di un'occasione la Gan-
dhi ha definito « non giustifica-
ta > l'invasione sovietica, ma ha 
sempre tenuto ad aggiungere 
che il pericolo più grave per il 
suo paese è rappresentato dal 
riarmo del Pakistan. Ed è la 
questione afghana che oggi in 
India è un modo per dire « i rap-
porti con l'Unione Sovietica » 
che desta le maggiori preoccupa-
àoni sul piano internazionale. 
Una cosa infatti sarebbe stata 
un'India decisamente schierata 
per l'indipendenza del vicino pae-
se, un'India che è — per la sua 
posizione geografica, per la po-
tenzialità di forze che rappre-
senta. per il suo tradizionale ruo-
lo nel movimento — uno dei po-
chi paesi in grado di fornire una 

leadership ai non allineati; tut-
t 'altra cosa è l'India che si pro-
spetta dopo il risultato di 
ste elezioni. Il paese è già for-
temente dipendente dall' URSS 
nel campo economico e milita-
re, ed il Cremlino e la signora 
Gandhi non si sono mai preoc-
cupati di nascondere le recipro-
che simpatie, basate sulla co-
mune vocazione dittatoriale. Sul 
piano interno, tuttavia, è presto 
per azzardare delle ipotesi sî  
tempi con i quali Indirà potrà 
ricostruire il suo potere: biso-
gnerà infatti attendere i r i su l ta -
ti definitivi per sapere se la Gan̂  
dhi avrà bisogno di alleati, e® 
in che misura, per poter forma' 
re quel governo « stabile e for-
te » che ha promesso al paese 
e che, certamente insieme al ca-
risma che possiede ed alla de-
magogia di cui è capace, le ha 
guadagnato la maggioranza dei 
suffragi. Ma non è difficile pre-
vedere che mancano poche or® 
allo scatenarsi dell'eterno baitó; 
to dei grossi personaggi politi® 
tra un partito e l'altro e molte 
saranno le mosche a volare ver-
so il miele di un posto nel pro®' 
-Simo governo del s u b - c o n t i n e n t e -

j 
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L'ASSASSINIO DI PIERSANTI MATTARELLA 

Il delitto «d'affari» è sepolto. Governa la politica del delitto 
Sud? 

L'isola malata di mafia, sente rimbombare nei suoi timpani un suono sinistro e unico: terrorismo politico. In-
tanto le indagini sul feroce omicidio sono lente. Fermate 40 persone. Oggi i funerali di stato con la parteci-
pazione di Pertini. Scuole e uffici chiusi. Un quarto d ora di sciopero nazionale indetto dal sindacato 

Palenno, 7 — A mezzogiorno 
nella camera ardente dell'an-
tico Palazzo d'Orleans, l 'ex 
studio di Piersanti Mattarel-
la, il cardinale Pappalardo ha 
impartito la benedizione alla 
salma. L'arcivescovo doiK) a-
ver affermato che « Santi Mat-
tarella nella sua vita è stato 
un cristiano » ha invitato 1 
presenti alla preghiera. In un 
arco di tempo inferiore ad un 
anno, Pappalardo ha ripetuto 
la sua quarta omelia. Don Mi-
chele Eleina, segretario pro-
vinciale della DC, ammazzato 
il 5 marzo 1979, rivendicato da 
Prima Linea ma vittima, se-
condo il piede che hanno pre-
so le indagini e i primi risul-
tati dell'inchiesta degli inqui-
renti, di una «questione di af-
fa r i »: appalti pubblici, n 25 
luglio dello stesso anno viene 
freddato il commissario Boris 
Giuliano, « uomo fedele alla 
giustizia, alla professione, ìb-
tegerrimo », dirà pressappoco 
il cardinale Pappalardo nella 
sua funzione. 

Boris Giuliano aveva « sco-
perto molte cose » sul rappor-
to f ra i traffici loschi della 
mafia e la politica ebbe a dire 
il mondo politico ufficiale, al-
lora. Gli stessi attributi ven-
nero riservati ai giudice Ter-
ranova, ucciso insieme ai bri-
gadiere Lenin Mancuso, per-
ché anche lui « sapeva trop-
po ». Nelle omelie per queste 
due morti, il cardinale usò pa-
role dure e accorate contro 
gli anonimi assassini e sca-
gliò frecce anche contro il «po-
tere». Durante i funerali dei 
commissario, diversi reparti di 
polizia protestarono duramente 
nelle adiacenze dei palazzi che 
aspitano le istituzioni palermi-
tane con lo stesso sconcerto, 
la stessa rabbia e la stessa 

voglia di vendetta che altri 
loro colleghi hanno avuto mo-
do di esprimere in occasione 
della morte per mano terro-
rista di poliziotti a Roma e 
Genova. Boris Giuliano è sta-
to un « loro morto », per ma-
no mafiosa. Sessantanove mor-
ti in un anno a Palermo, ope 
ra deUa mafia . Piersanti Mat-
tarella, presidente della Regio-
ne siciliana, è il 70": il primo 
della Palermo degli anni '80. 
Andava, insieme ai familiari, 
come ogni domenica, a mes-
sa. Mentre con la sua «F ia t 
132 » stava per uscire di ca-
sa, da una « 127 » con a bordo 
tre o quattro persone, è sceso 
un uomo che ha esploso nume-
rosi colpi con una P38. 

Mattarella è stato ferito mor-
talmente e il suo trasporto in 
ospedale è risultato vano: la 
moglie è stata feri ta ad una 
mano. L'auto degli assassini, 
risulta rubata, è stata tro-
vata poco dopo in una stra-
da adiacente alla centralissi-
ma via della Libertà, luogo 
dell'agguato. Sul posto sono 
giunti tutti gli esponenti del-
la Palermo « ufficiale », non 
con la stessa rapidità è arri-
vata la prima telefonata all' 
Ansa di Palermo, che ha ri-
vendicato l'assassinio: « Siamo 
i Nuclei Fascisti Rivoluzionari, 
l'omicidio porta la nostra fir-
ma, in onore dei caduti di Acca 
Larentia ». Di rimando giunge 
la seconda telefonata al Cor-
riere della Sera di Roma, ano-
nima BR: «Abbiamo giustizia-
to Mattarella, si è aricchito 
sulle disgrazie del Belice... ». 

E cosi via, sulla stesso tono 
le rivendicazioni di Prima Linea 
alla Gazzetta del Sud di Messi-
na, e una replica intonata BR: 
« seguirà comunicato ». Nessun 
comunicato è stato effettivamen-

te ritrovato dagli inquirenti che 
anzi giudicano perlomeno inat-
tendibili queste anonime e si-
nistre rivendicazioni. La Ma-
fia invece tace, non ha mai 
rivendicato al mondo le sua 
infamità, al massimo ha usato 
simboli sporchi e lugubri per 
« f a r sapere, a crii di dovere». 
Per ammonire dallo « sgarro ». 
Eppure da Palermo a Roma il 
linguaggio politico sembra or-
mai riversato, in un'unico fitto 
canale: il Part i to comunista è 
convinto che l'assassinio di Mat-
tarella sia opera del terrorismo 
politico, 0 al massimo di un 
feroce intreccio tra Mafia e 
Terrorismo. 

E ' un po' quello che hanno 
dichiarato quasi tutti i partiti 
di governo e non, che riprendo-
no i giornali nazionali e con più 
sicurezza i quotidiani locali di 
Palermo, L'Ora in primo luogo. 
Il sindacalista e il presidente 
dell'Assemblea Regionale sici-
liana Russo (PCI), hanno riba-
dito questo concetto nel comizio 
che si è tenuto a Palermo a 
conclusione dello sciopero gene-
rale di 4 ore indetto dai sin-
dacati in tutta l'isola in concomi-
tanza con la manifestazione pro-
mossa dalla Democrazia Cristia-
na. 
Sta di fatto che in una Palermo 
resa ancora più buia e grigia 
da una pioggia battente, la gen-
te in città appare scioccata da 
questo nuovo assassinio. Vice-
versa da altre esecuzioni, le vie 
della città sono animate: le edi-
cole e i muri in cui sono affissi 
i manifesti delle forze politiche 
sono guardati con attenzione. Si 
parla molto di Mattarella, la 
discussione pubblica appare più 
marcata del bisbiglio, dei silen-
zi. Parole di condanna e sten-
dardi sventolati a lutto, circon-
dano la piazza dove si tiene il 

comizio ufficiale. Poca gente. 
La preventiva decisione che i 

giustizieri di Mattarella sono sta 
ti i terroristi e non i mafiosi, fil-
tra ormai da tutti i pori delle 
sedi politiche, rasenta le idee e 
il buon senso dei cittadini, fino a 
sbilanciare in buona misura le 
ricerche giudiziarie in una sola 
direzione. La questura di Pa-
lermo ha fermato la scorsa not-
te 40 persone, di cui la metà ri-
sultano di appartenere, o aver 
appartenuto, ad organizzazioni 
della sinistra extraparlamenta-
re. Gli inquirenti mantengono il 
più stretto riserbo su questi fer-
mi, mentre le indagini sembra-
no fissate ad un punto morto. 

Tutte le vie di Palermo riman-
gono bloccate dalla polizia e 
dai carabinieri le cui operazioni 
sono dirette dal capo deUa PS 
Coronas, da funzionari dei CC, 
della Digos e dell'Ucigos. Que-
sto vasto schieramento di forze, 
la presenza di importanti uomi-
ni politici, sorprende e stuzzica 
l'immaginazione di una città do-
ve il fenomeno mafioso ha pian-
tato radici ormai consolidate in 
tutta la sfera sociale. Palermo 
si è scoperta tutt'un tratto me-
tropoli del Centro-Nord, in que-
sti momenti vanta più truppe 
del triangolo industriale. In pe-
riodi « normali », l'amministra-
zione repressiva contro i mafio-
si a Palermo fa ridere di fronte 
alla guarnitissima trincea cisal-
pina. 

La figura di Piersanti Matta-
rella è il motivo di fondo d i e 
spinge i partiti ad addossare al 
terrorismo politico le responsabi-
lità della sua morte. Mattarella 
è l'uomo dell 'apertura al Parti-
to Comunista in Sicilia. « E ' 1' 
omicidio politico più grave dopo 
quello di Moro », ha scritto 1' 
Unità. 

Il presidente della regione ave 

va espresso decisamente l'inten-
zione di portare tra breve il PCI 
nella maggioranza. Figlio di Ber-
nardo, uomo di intrallazzi e di 
secondi fini, boss democristiano, 
deputato e ministro; Piersanti 
Mattarella veniva considerato uo-
mo politico diverso dal padre. 
Una carriera rapida e brillante, 
mai inficiata da scandali pubbli-
ci; abile mediatore dentro la DC 
era riuscito a costituirsi un po-
tere basato sul controno delle 
istanze collaterali del partito, del 
Sindacato e degli altri strumen-
ti su cui si è rimodellato (per 
cosi dire) il consenso della DC 
in Sicilia. 

Il rimescolamento di car te 
che ha portato la « sinistra » 
democristiana alla direzione del 
partito, sostituendo i fanfania-
ni, è passato attraverso la fart-
ghigiia e il sangue della rete 
mafiosa che imprigiona il «buon-
governo » dell'isola. Forte di un 
tessuto di alleanze robusto con 
la corrente di Nino Gullotti, vi-
cesegretario DC e Salvo Lima 
proconsole di Andreotti, Matta-
rella godeva di buona fama 
nella sinistra. Poco tempo fa 
aveva avviato un'inchiesta su 
tutti gli assessorati regionali so-
spetti di toschi affari e lega-
mi con la mafia. 

Il presidente della regione im-
teva usare le sue conoscenze 
delle « disfunzioni » nell'eserci-
zio del potere regiotiale, per ri-
cattare i suoi nemici dentro il 
partito. Forse sono state queste 
« ccnoscenze » che hanno gui-
dato mani segrete e assassine 
a chiudergli per sempre la boc-
ca. Forse una logica di «an-
nientamento» degli uomini del 
«compromesso», ha armato ma-
ni terroristiche già abbastanza 
sporche di sangue. Comunque 
in ambedue le ipotesi, il suo è 
stato un delitto politico. 

Notizie in breve 
9 L'onorevole del PSI Giacomo 
Mancini ha presentato querela 
per diffamazione nei confron-
ti del giornalista Enzo Biagi. 
Mancini, in seguito ad un arti-
colo di Biagi sul « Corriere del-
ia Sera » aveva proposto al gior-
nalista un giurì d'onore; propo-
sta che però Biagi ha rifiutato, 
dichiarando dalle colonne del 
« Corriere > di preferire il giu-
dizio del tribunale. Così Manci-
ni lo ha querelato. La vicenda si 
r i fà allo scandalo ANAS, e Bia-
gi scrivendo su ciò affermò che 
Mancini « fu vittima "di alcuni 
incidenti sulle autostrade mai 
chiariti e mai discussi pubbli-
camente ». Mancini replicò a 
suo tempo che invece tutto era 
stato chiarito e che egli è ri-
sultato estraneo alla vicenda. 

• .Altra forte scossa di terre-

moto ieri in Valnerina. Alle 11 
e 44 una forte scossa è stata re-
gistrata a Norcia, Cascia e in 
altre località già colpite dal 
sisma. Il movimento tellurico 
è stato preceduto da un forte 
boato ed avvertito da tutta la 
popolazione che si è riversata 
nelle strade. Gli studiosi hanno 
comunque assicurato che que-
ste scosse, anche se forti, sono 
di assestamento. 

• Alcuni atfenfati notturni l'al-
tra sera a Napoli. In via Pon-
tecorvo. dove ha sede una se-
zione della DC e gli uffici della 
associazione « Volontari della li-
bertà » della Campania, alcuni 
sconosciuti hanno cosparso di 
liquido infiammabile la porta 
d'ingresso della sede DC e han-
no tentato di appiccarvi il fuo-
co; le fiamme sprigionatesi sono 
state spente poco dopo dai Vi-
gili del Fuoco. Un ordigno è 
stato invece fatto esplodere sul 
davanzale di una finestra della 
facoltà di .i^rchitettura in via 
Monteoliveto; l'esplosione ha 
anche parzialmente distrutto una 
macchina parcheggiata nei pres-
si. L'attentato è stato rivendi-
cato ad un quotidiano dai NAR. 
Un principio d'incendio ha in-
vece causato l'ordigno incendia-

rio lanciato contro la scuola 
« Arcoleo » in via De Gasperis. 
# I fallimenti dichiarati sono 
aumentati nei primi sette me-
si dell'anno scorso del sei per 
cento rispetto allo stesso perio-
do del 1978. Dai dati diffusi 
dall'Istat si rileva, in particola-
re che nelle attività di trospor-
to, comunicazioni, gestioni fi-
nanziarie e assicurazioni, i fal-
limenti sono aumentati comples-
sivamente de! 29 per cento. 
Nell'industria c 'è stato invece 
un aumento del tre per cento 
e nel commercio del sei. 

• Napoli. Una raccomandata ha 
impiegato 19 giorni per essere 
consegnata al destinatario. Fin 
qui niente di speciale. Solo che 
la lettera raccomandata era sta-
ta fatta negli uffici della posta 
centrale, ed il destinat.ario abi-
ta in via Chiatamone, a meno 
di due chilometri da piazza 
Matteotti sede del palazzo delle 
Poste. 

O Cinque anni di carcere per 
Alberto Pongiglione, quattro an-
ni e sei mesi per la moglie, e 
quattro per Vincenzo Pongiglio-
ne oltre a complessivi 141 mi-
liardi di multa. Queste le ri-

chieste della pubblica accusa 
a conclusione della requisito-
ria nel processo contro il co-
struttore edile Pongiglione, per 
esportazione e illegale costitu-
zione di capitali all'estero, in 
corso a Genova. La famiglia 
Pongiglione che ha realizzato 
negli scorsi anni numerosi edi-
fici del nuovo centro direzio-
nale di Genova, ha esportato 
capitali all'estero dopo l'entra-
ta in vigore, nel marzo 1979, 
della legge valutaria, costituen-
do società di comodo in Svizze-
ra e nel Liechtenstein. 

9 Quattro giovani sono morti 
ed un quinto è rimasto grave-
mente ferito in un incidente 
stradale avvenuto la scorsa not-
te sulla strada statale del Sem-
pione nei pressi di Bettolino di 
Fogliano Milanese. Secondo 
quanto accertato dai carabinie-
ri una « Mercedes » guidata dal 
commerciante Salvatore Citino 
(che è rimasto gravemente fe-
rito), forse a causa deUa neb-
bia ha invaso la corsia oppo-
sta e si è scontrata con una 
« 127 » su cui erano i quattro 
giovani. 

9 400 milioni per una banda 
del buco. La scorsa notte in via 

Verdi, nella centralissima zona 
di S. Ferdinando, sconosciuti 
sono penetrati nella gioielleria 
Conte attraverso un buco fat to 
nella parete di un vicino nego-
zio di abbigliamento. Si sono 
impossessati di tutti i gioielli e-
sposti in vetrina e di quelli 
contenuti nella cassaforte che 
hanno provveduto a « bucare ». 
Molto probabilmente sono entra-
ti nel negozio dì abbigliamento 
il sabato ed hanno avuto tutta 
la domenica di tempo per la-
vorare. 
9 Rapina con sparatoria e fe-
riti a Torino. Poco prima del-
l'una alcuni malviventi si sono 
introdotti nella succursale del-
l'Istituto S. Paolo all'angolo di 
Corso Svizzera. Successivamen-
te si è avuta una sparatoria nel 
corso della quale è rimasta fe-
rita Maria Maurino, 21 anni 
che passava casualmente vici-
no alla banca. Un proiettile 1" 
ha colpita sopra la clavicola 
perforandole un polmone e frat-
turandole due costole. Gli altri 
feriti sono due guardie dei «cit-
tadini dell'ordine », Giuseppe 
Raffone di 46 anni, colpito ad 
una gamba, e Bruno Barion, 56 
anni, ferito al capo. Uno dei 
malviventi è stato arrestato e 
portato in questura. 
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t Bologna: un seminario FLM che risco- Firenze: per il comune meglio un han-
pre il « non egualitarismo » e propone dicappato emarginato che costa il 

di monetizzare la catena di montaggio doppio, piuttosto che dargli un lavoro 

In mobilità forzata 170 lavoratori delia 
tipografia SAME 

1% 

li ! 

1 Bologna, 7 — Si è aper-
to questa matt ina, e du-
r e r à t re giorni, un semi-

nar io degli operatori FLM a li-
vello nazionale, per discutere 
della gestione del dopo contratr 
to. e definire le basi di apertu-
r a delle vertenze aziendali. 

I lavori, che si sono apert i in 
pra t ica nel pomeriggio, saranno 
divisi in t r e commissioni: la 
pr ima discuterà della pr ima par-
te dell 'accordo nazionale, con-
trollo delle innovazioni tecnolo-
giche, dei livelli produttivi, del-
la mobilità e del mercato del 
lavoro: la seconda a f f ron t e r à 
più direttamente la questione 
dell'occupazione relativa alla ri-
duzione d'orario, al r i f iuto del 
terzo turno al nord, alla stra-
tegia degli investimenti a l sud. 
La terza commissione sembra la 
più interessante e r iguarda ' 'or-
ganizzazione del lavoro, l 'inqua-
dramento e le scelte da f a re 
quali tat ivamente r iguardo il sa-
lario. 

La FLM sembra intenzionata 
a r i f iu tare ogni ipotesi di au-
menti uguali per tutti (quando 
mai, poi, erano stati al centro 
della sua linea?) e puntare ad 
un recupero tutto incentivanf'e 
della professionalità: secondo la 
FLM, la scala mobile e gli 
aumenti individuali di merito, 
hanno appiattito le distanze pa-
rametra l i disaffezionando gli o 
perai al lavoro. Saranno chipste 
dunque 30 mila lire d 'aumento 
medie, legate però a mansioni e 
professionalità. Unica eccezione 
per gli operai di linea <la mag-
gioranza stazionari nel 3° livel-
lo). Fe rmo restando l'intenzione 
dell 'FLM a superare il lavoro 
di linea (almeno a parole), que-
ste vertenze si muoveranno in 
senso contrario: dato che la di-
saffezione in questo settore è 
altissima, il sindacato proporrà 
incentivi collettivi, una specie 
di prem.io di disagio linea che 
suona come una monetizzazione 
della nocività, e un tentativo di 

a rg inare l 'assenteismo i(il sala-
rio, s a r à infatti legato alla pre-
senza in fabbr ica) . 

Se questa linea vada a pa ra re 
ad un « superamento del mo-
dello at tuale di produzione », o 
non invece a sostenerlo ce lo 
d i rà meglio il dibattito di que-
sti t re giorni. 

2 Milano, 7 — Erano pas-
sati solo pochi giorni 
dalla ent ra ta in vigore 

del decreto legge sulla mobili-
t à e subito un azienda lo ha 
messo in p ra t ' ca . Con una let-
tera ,in data 2 gennaio, l 'at-
tuale direzione della SAME ha 
cancel 'ato i precedenti accordi 
aziendali, e ha inviato alla com-
missione per la mobilità l'elen-
co dei lavoratori che secondo 
lei sono esuberanti e cioè 170 
su c r e a 450 addetti , si è sca-

valcato il CdF e con lui ogni 
contrattazione su questo tipo di 
problemi; non viene così nem-
meno garanti to a i lavoratori il 
reintegro al proprio posto oi 
lavoro, nel caso in cui non gli 
venga offerto un posto di lavo-
ro equivalente; mentre i p 'a-
ni di ristrutturazione e diversi-
ficazione concordati nel marzo 
scorso f r a CdF e direzione, non 
sono stat i messi in pra t ica . Do-
ve vuole ar r ivare la SAME 
con questi provvedimenti? Si 
vogliono f a r e scappare nuovi 
clienti? Si vuole fa r perdere 
ogni senso alla esistenza di un 
centro s t ampa pubblico come la 
SAME, per faci l i tare sulla piaz-
za milanese, la nasci ta di cen-
tr i s tampa privati e la privatiz-
zazione di quello del giorno, che 
è pure a tu t togg\ dell 'ENI? 
Non dimentichiamo che tale de-
creto legge, che è s ta to cosi 
solertemente usato, ha già avu-
to il netto rifiuto della stessa 
federazione unitaria CGIL-CISL-

ta 

UIL. Queste le preoccupazioni,' 
le pesanti preoccupazioni usci-
t e dalla assemblea generale dei 
lavoratori della SAME, che si 
è tenuta nel tardo pomeriggio 
dì venerdì. Domani, mercolgdi 
si t e r r à l 'assemblea dei delega-
ti di tutto il settore poligrafi-
co milanese, che deciderà una 
giornata di lotta che investirà 
tutti i quotidiani che si stam-' 
pano a Milano. 

Giovedì vi sa rà l ' incontro con 
il ministro Lombardini. Pe r ve-
nerdì, poi .è già s ta ta indetta 
nuovamente una assemblea ge 
nera le alla SAME per f a r e il; 
punto sulla situazione. Se la 
direzione confermerà la mobili-^ 
tà forzata per i 170, l'assem-r 
blea dei lavoratori ha già pre-; 
so la decisione di passare a 
fo rme di lotta incisiva, senza 
fars i dividere, senza permettere; 
alla pau ra di f a re breccia : «se 
le let tere arriveranno, le strac-
ceremo, tutti insieme », è stato 
deciso per acclamazione, con un 
applauso generale. 

Alcuni licenziati FÌAT, 
in un incontro 

al consiglio comunale 
(Torino, foto AP) 

J . i . 

[fi 

Torino, 7 — Oggi decima 
udienza in pre tura sul proces-
so ex articolo 28, che deve 
decidere suirant is inoacal i tà o 
meno del comportamento F ia t 
in merito alle vicende ineren-
ti ai 61 licenziamenti. 

La tat t ica giudiziaria da un 
po' di giorni sembra impronta-
ta ad allungare i tempi inde-
finitamente in modo da per-
met te re un accordo sotterraneo 
t ra FLM e direzione aziendale. 
Ma , questo accordo ta rda a 
venire e sembra f inora tutt ' 
a l t ro che scontato. Nei giorni 
scorsi, com'è noto, la FIAT 
aveva presentato una proposta 
di mediazione che si incen-
t rava in 3 punti: 1) pagamen-
to di 5 mensilità come risarci-
mento del primo processo per-
so dall 'azienaa. 2) Sblocco del-
l e assunzioni: 3) L'azienda si 
impegnava alla riassunzione di 
quegli operai licenziati che a-
vessero vinto il ricorso indi-
viduale fino in cassazione (co-
me è nota abitudine del 'a 
FLAT è non r iammet te re in 
fabbr ica gli operai che vincano 
le cause, preferendo magar- pa-
gargli il salario e tenerli a ca-
sa) . 

La proposta ha visto gli av-
vocati in dubbio sul da fars i . 
Si è tenuta una riunione all' 
FLM nazionale per decidere. 
Alla f ine la FLM non ha avu-
to la faccia di acce t t a re un ac-
cordo che rinunciava totalmen-
te al ricorso sull 'ant 's indacali tà 
e spostava il possibile r ientro 
in fabbr ica dei licenziati dì 
alcuni anni. Punto a capo, quin-
di. 

In questa ottica il pretore 
Edoardo Denaro si è messo a 

TORINO - LICENZIAMENTI FIAT 

Accordo in alto mare, il 
processo tira per le lunghe 

convocare piìì testi possibili, 
con l 'intento — più che chia-
r i re la situazione di governa-
bilità della fabbr ica — di ti-
ra r la per le lunghe. 

Questa matt ina è stato chia-
mato a testimoniare Tom D'A-
lessandri, dirigente sindacale 
della FLM. A questo il pre-
tore ha chiesto se ci sono ac-
cordi sindacali sulla rumorosi-
tà alle Presse , e — a rispo-
sta a f f e rma t iva del teste — il 
come mai della frequenza di 
f e r m a t e anche spontanee in 
in quel reparto. Il sindacalista 
ha spiegato come i limiti di 
rumorosità siano ampiamente 
superat i con punte di rumoro-
sità fino ai 110 decibel. Sono 
stati poi chiamati i capi del 
personale delle Presse e delle 
Meccaniche. Il secondo, parti-
colarmente, ha dipinto la si-
tuazione interna a tinte fosche. 
In part icolare — ha racconta-
to — di un corteo interno av-
venuto il 4 luglio in cui tutti 
I dirigenti furono fisicamente 
espulsi dalla fabbr ica t ra 
scherno e minacce. Il teste 
ha a f f e rma to di aver avvisato 

i superiori e la pohzia (arri-
va ta dopo un 'ora) . A domanda 
del pretore del come mai al-
l'episodio non erano seguiti 
provvedimenti disciplinari, è 
stato risposto che i capi ave-
vano paura e che comunque 
la conclusione deila lotta -con-
t ra t tua le aveva chiuso la que-
stione. 

Ad una domanaa degli a w o -
cati FLM, il dirigente ha am-
messo candidamente che abi-
tualmente en t rava in fabbr ica 
alle 4 del mattino, lavorando 
15 ore per evitare gli scio-
peri. 

La seduta è s ta ta r inviata 
a mercoledì, con la convoca-
zione di due agenti di P S co-
m e testi. 

Da ta la rot tura delle t ra t ta -
tive la FLM ha annunciato di 
voler tenere per la prossima 
set t imana un'iniziativa pubbli-
ca, convocando delegati e av-
vocati in un 'assemblea, per de-
cidere nuove forme di mobi-
litazione. Dopo vari tentativi 
di svendita a prezzi sempre 
più stracciat i , la notizia non 
manca di una sua spiritosità. 

Sottoscrizione 
ROMA: Silvana P . lO.OOO; 

SESTO S. GIOVANNI: Eraldo 
Maurizio, Lucia. Sesto 40.000; 
R.AVENNA: Telemaco Monta-
nari , per il Senni Furioso 5 
mila 500: PISTOIA: P e r l 'an-
no nuovo, auguri : Renzo Luz-
zi 15.000: TORRE ANNUNZIA-
TA (Na) : Elia Rossi 10.000: Li-
do di Camaiore: Dell'Amico 
Giovanni 2 500: COTIGNOLA: 
G- rmano Malavolti 5.000; 
AREZZO: Dai comoagni di .A-
rez l» 2.5.000: F.4ENZA: Ga-
briella SavicM 30.000: COLLE-
GNO: Lino 5.000: CERASA (Ps ) : 
Giovanni Fabbr i 5.000. 
Totale 168.000 
Totale precedente 934.500 
Totale complessivo 1.102.500 

ABBONAMENTI 
Totale 50.000 
Totale precedente 1.295.500 
Totale complessivo 1.345.500 
Totale giornaliero 218.000 
Totale precedente 2.464.500 
Totale complessivo 2.682.500 

3 Firenze, 7 — Tuto co-
minciò un mese f a , quan-
do -durante un sem na-

rio di studio sugli handicappa-
ti, in un 'aula colma di sette-
cento persone, un parteci-
pante si alzò e mise in diffi-
coltà la presidenza composta da 
var i assessori, provinciali e co-
munali, semplicemente chieden 
do una documentazione sugli 
handicappati assunti con la leg-
ge 482/68 (sull 'inserimento di 
handicappati disoccupati con 
invalidità del 35 per cento nel-
le s t rut ture pubbliche). 

Dalla presidenza venne la ri-
sposta che la documentazione 
sarebbe s ta ta presentata quanto 
prima. P e r il momento non si 
è visto ancora nuUa. 

Alcuni partecipanti al semina-
rio hanno diramato due comu-
nicati s tampa di denuncia di 
questi fat t i , nei quali chiedono 
come mai ci sono 176 posti va-
canti (per l 'assessore Ottati so-
no 121, comunque ci sono) t; 
come mai gran par te degli han-
dicappati, già assunti con la 
482, non vengono riconosciuti 
come invalidi dall 'ufficio del 
lavoro. 

Sembra che la Provincia -
non rispondendo a queste do-
mande — non abbia fat to che 
confermare la cosa. C'è poi '' 
problema delle ret te che comu-
ni e provincia pagano e del-
l 'emarginazione: « ... c ' è da ri-
levare che se un invalido ac-
cet ta di rinchiudersi in un isti-
tuto — dice il secondo comu-
nicato s tampa — il comune -
prontissimo a pagare le rela-
tive ret te (40 mila h r e al gif"'' 
no a tes ta) , mentre se desse a 
tali persone un lavoro, comba t -
terebbe l 'emarginazione e spen-
derebbe la metà » 

E ancora: « . . . u n non men» 
importante aspetto delle ss-
sunzioni obbligatorie, è poi co-
me l'invalido viene impiega^®' 
se viene fat to lavorare o 
getare, o massacra to di lâ '®' 
ro o umiliato nella sua digni'^ 
umana. Qui purtroppo non 
sono c i f re e documenti, ma ta® 
te e tristi storie personali »• 

Intanto alcuni assessori, P !̂ 
questo « c a s o » della 482/68. fi-
schiano la denuncia per occw' 
tamento di at t i d'ufficio. 

Sandro Pintus 

k./i tv, 
LOTTA CONTINUA 4 / Martedì 8 Gennaio 1980 



A DI Bella, Montanelli e Tobagi Interro-
gati dai magistrati per i reati di viola-

zione di segreto istruttorio e favoreggia-
mento 

C Napoli: chieste dal PM condanne per 
^ « Primi fuochi di guerriglia » 

^ Firenze: i funzionari Digos, dopo gli 
" arresti dei giorni scorsi, parlano di 
nuove incriminazioni 

n Novara: interrogato Domenico Zinca. 
' nominato da Fioroni nei suoi interro-
gatori 

4 Milano, 7 — Dopo due 
ore e mezzo di inter-
rogatorio, Franco Di 

Bella è uscito sorridente dallo 
studio del sostituto procuratore 
Pomarici. Il direttore del Cor-
riere della Sera è giunto sta-
mattina in procura assieme ai 
redattori Pertegato e Tobagi in-
tomo alle 11,30. Ressa di gior-
nalisti e fotografi da grandi oc-
casioni anche se era scontato 
che non ci sarebbe stata alcu-
na dichiarazione. Il direttore e 
i due redattori del Corriere era-
no stati incriminati nei giorni 
scorsi per la pubblicazione dei 
verbali Fioroni: tra le accuse 
« normali » in queste occasioni, 
ve ne era però una partico-
larmente pesante e cioè quella 
di aver intralciato rese più dif-
ficili le indagini della magistra-
tura dopo il 21 dicembre. In 
una parola: favoreggiamento. 

Quindi, se per la pubblicazio-
ne di materiale coperto dal se-
greto istruttorio la condanna è 
di 33.333 lire di ammenda, per 
il favoreggiamento è previsto 1' 
arresto e la condanna da tre 
a sei anni. 

Sarebbe stato arrestato il di-
rettore del Corriere della Se-
ra? Alle 14 Di Bella è uscito a 
piede libero rispondendo alle 
domande dei cronisti con un 
« non intendo violare il segreto 
istruttorio ». 

Risposta carina ma che la-
scia tutti a bocca asciutta. Fien-
go, del Comitato di Redazione, 
ha invece ribadito come questo 
attacco della magistratura sia 
un fatto senza precedenti e gra-

vissimo sarebbe qualimque stra-
scico di ordine i)enale. L'avvo-
cato Corso Bovio, difensore dei 
t re giornalisti, non ha detto 
niente di più. Mentre scrivia-
mo è in corso l'interrogatorio 
di Walter Tobagi, che però do-
vrebbe essere di minore impor-
tanza e più breve. 

Alle 16 di oggi, davanti allo 
stesso giudice si sono presen-
tati Indro Montanelli ed il ca-
pocrcnaca del « Giornale » per 
rispondere degli stessi reati con-
testati ai loro colleghi del Cor-
riere. Poche parole del diret-
tore del Giornale all'ingresso: 
« Non monto la guardia ad un 
segreto istruttorio che non è 
più tale ». 

to come durante il processo la 
maggior parte degli imputati non 
ha lanciato proclami e propa-
ha mostrato segni di pentimento 
ma anzi ha lanciato proclami e 
propagandato la lotta armata 
contro lo stato. Ripercorrendo le 
armi ritrovate, le azioni addeoi-
tate al gruppo, i rapporti esi-
stenti f ra i componenti non pos-
sono che portare ad una condan-
na per banda armata anche se 
non esistono prove sicure su chi 
siano gli esecutori materiali del-
le azioni attribuite al gruppo. 

Sono poi cominciate le arrin-
ghe degli imputati. I difensori 
di Mazzaro, Stefania, Maurizio 
e Andrea Leoni hanno cercato 
di differenziare la posizione dei 
loro difesi da quelle degli altri 
imputati. 

5 Napoli, 7 — Si sta av-
viando alla conclusione il 
processo contro Fiora 

Pirri Ardizzone, De Santis, Mel-
chionda, Caminiti Leoni ed altri 
tutti accusati di appartenere al-
l'organizzazione terrorista « Pri-
mi fuochi di guerriglia », indi-
ziati tra l'altro, per la rapina al-
la Cassa di Risparmio di Cala-
bria e Cosenza e per le armi ri-
trovate nei covi di Licola e San 
Fini. 

La requisitoria del pubblico 
ministero dott. Marmo è stata 
molto dura: ha chiesto alla cor-
te di non applicare nessuna at-
tenuante generica, ha sottolinea-

6 Firenze, ì — Sono 10 
le persone arrestate 
all'alba del 5 gennaio 

dalla DIGOS fiorentina, che 
conduce l'inchieita sul terro-
rismo in Toscana. Sarebbe una 
seconda fase degh arresti già 
attuati nella regione nel giu-
gno scorso per l'attività di 
Prima Linea. I giovani, quasi 
tutti fuorisede, iscritti all'uni-
versità di Firenze, sono stati 
arrestati mentre passavano le 
feste in famiglia. Le accuse 
rivolte a 9 dei dieci giovani 

sono di appartenenza a banda 
armata per gli attentati com-
piuti da Prima Linea e da 
altre formazioni terroristiche 
come le « Ronde proletarie », 
« Squadre combattenti comuni-
ste », « Formazioni comuniste 
combattenti », a Firenze. Una 
ragazza è stata arrestata per 
falsa testimonianza. 

Gli imputati sono già stati 
tradotti in varie carceri della 
regione. I funzionari DIGOS 
parlano di nuovi arresti per 
i prossimi giorni, ma si di-
chiarano comunque convinti di 
avere dato il colpo decisivo 
all'attività di Prima Linea in 
Toscana e che gli attentati 
firmati da sigle diverse siano 
opera delle stesse persone. 
Martedì alle 9 imzieranno gli 
interrogatori condotti dai so-
stituti procuratori "Vigna e 
Chelazzi e del Giudice istrut-
tore Tricomi. Gli imputati non 
si sono dichiaiati prigionieri 
politici. Questi i loro nomi: 
Enrico Casano (già latitante 
a seguito della prima ondata 
di arresti di giugno), Roberto 
Soraggi. Ruggero Malgeri, Au 
gusto Chicchini, Patrizia Ninu, 
Domenico Orontocu. Caterina 
Greco, Lucio Catania, Benigno 
Moi e per falsa testimonian-
za Costantina Manca. 

Gli agenti DIGOS dicono di 
essere arrivati alle nuove in-
criminazioni studiando il ma-
teriale sequestrato nel corso 
della prima parte delle inda-
gini, che avevano già portato 
all 'arresto di sei persone. Ne-
gli ultimi due anni sono state 

numerose le azioni portate a 
terniine e firmate da nume-
rose sigle: incendi di auto, e-
spropri, attentati dinamitardi 
(come quello alla palazzina IMI 
a Firenze), attacchi a sedi 
immobiliari, allo lACP e al 
centro di telecomunicazioni 
della polizia. A qualcuno de-
gli imputati sembra verrà con-
testato anche il ferimento aUe 
gambe del pretore Bozzi av-
venuto nel dicembre 1978. 

7 Novara, 7 — E' stato interrogato oggi nel car-;ere di Novara dove è detenuto Domenico («Mimmo») Zinca, che sconta una pena per una rapina a Vedano Olo-na durante la quale il lancio di una bomba a mano provocò allo Zinca il ferimento ad un piede. Secondo Fioroni, che in-contrò Zinca in carcere, questi gli disse che nella fallita ra-pina riusci a fuggire una per-sona che k se fosse stato arre-stato, sarebbe stato un disa-stro ». 
Mentre" erano in corso le pra-tiche per la sua libertà prov-visoria, Zinca è stato raggiun-to da una comunicazione giu-diziaria sulla base dei nuovi elementi. L'interrogatorio è sta-to condotto dal giudice Elio Mi-chelini. Zinca era assistito dall' avvocato Fuga. 

Come si monta un «giallo»: il caso Bevere 
La storia vera del giudice accusato a mezza bocca dai giornali per il rilascio di Fioroni nel 1972 

Milano. 7 — Abbiamo pen-
sato fosse nostro dovere met-
tere il naso in una storia le 
gata al blitz del 21 dicembre 
dove, t ra i tanti mandati di 
cattura e comunicazioni giudi-
ziarie ve ne erano alcuni non 
firmati da giudici ma da gior-
nalisti. Ci riferiamo ai nume-
rosi articoli che hanno preso 
di mira il giudice Antonio Be-
vere. 

Questi è accusato in modo par-
ticolarmnete pesante da Ibio 
Paolucci il giornalista de l'Uni-
tà di aver favorito la fuga di 
Carlo Fioroni nel 1972 subito 
dopo la morte di Giangiacomo 
Feltrinelli. Paolucci, cui si è 
poi unito anche Leo Valiani 
dalla prima pagina del Cor-
riere della Sera, in pratica ac-
cusa Bevere dei seguenti fat t i : 

1) Il giudice aveva liberato 
Fioroni (intestatario dell'assi-
curazione del pulmino Volks-
wagen ritrovato accanto al 
traliccio di Segrai^) nonostante 
gli fosse stato comunicato — 
che nel corso di una perqui-
sizione avsvnuta il 29 febbraio 
1972 — erano stati rinvenuti 
documenti falsificati, un cari-
catore di pistola, una lettera 
indirizzata a -«Osvaldo S.P.M.» 
Bevere. scrive Paolucci. stra-
namente non lenne conto di 
tutto questo, non apri la let-
tera. volutamenic ignorò la 
perquisizione, ritenne la posi-
Eions di Fioroni iion tanto 
grave da doverlo arrestare. 

. 2) Bevere fu talmente « ami-
cale » con Fioroni, che non 
scrisse nemmeno il verbale di 
queir interrogatorio (anche 
Fioroni non ricorda di aver 
firmato alcunché in quell'oc-
casione. n.d.r.). Infatti Pao-
lucci recrimina su! fatto che 
« un interrogatorio non può es-
sere una chiacchierata davan-
ti ad una tazza di tè ». 

Ma ecco- come andarono real-
mente i fatti. 

Il 29 febbraio, a seguito di 
una perquisizione in casa di 
Carlo Fioroni, »ul verbale di 
polizia firmato dal commissa-
rio capo di PS Antonino Alle-
gra. possiamo leggere: «( . . . ) 
Inoltre, mentre era in corso 
la perquisizione, verso le 12.20 
è sopraggiunto nell'apparta-
mento Fioroni Carlo ed è stata 
efettuata una prova dattilo-
grafica con una macchina da 
scrivere che si trovava nella 
stanza del fratello Angelo. D' 
altronde, poiché egli teneva in 
un borsetto un caricatore per 
pistola, è stato accompagnato 
in questura per ulteriori ac-
certamenti. Qui e stato trova-
to in possesso (segue l'elen-
co delle carte d'identità falsi-
ficate che aveva in tasca Fio-
roni. n.d.r.), nonché materia-
le meglio elencato nel verbale 
di sequestro. Il Fioroni è ."ìta-
lo subito rilasciato (-..) ». Nel 
materiale meglio elencato nel 
verbale di sequestro, troviamo 
anche la famosa lettera di 

Elio per Osvaldo. Il verbale 
citato è identificabile con i 
seguenti estremi. Div. I N. 
03241/U.P. in data 1 marzo 
1972. Questo il rapporto della 
questura, lo ritroviamo agli 
atti del processo « Morte di 
Feltrinelli, ecc. » con su scrit-
to a penna « 3/3, registrare 
quale segitito indi al dott. Gal-
li» e poco sotto, sempre a 
penna « .•M G. I. Tony ». Dun-
que Bevere non lo ebbe mai. 
Dunque Fioroni fu rilasciato 
dalla questura, lo stesso 29 
febbraio. 

Ma andiamo avanti con i 
fatti documentati. Bevere in-
terroga Fioroni il giorno 16 
marzo. C^ome risulta dal ver-
bale firmato sia da Antonio 
Bevere che da Carlo Fioroni 
(anche questo agli atti, negli 
archivi della Ck)rte d'.Assise 
d'.'^ppello di Milano, conteni-
tore 14, fascicolo I, documen-
to 2). 

Della famosa perquisizione 
si riparla in altri due verbali 
di polizia, i rapporti n. 10654/ 
U.P. e N. 032Ì1/U.P. (Archi-
vio citato) contenitore 9, fasci-
colo 3) si può leggere che il 
materiale sequesuato a Fio-
roni « in busta chiusa » fu 
consegnato a due giudici, per-
ché potessero tspletare le in-
dagini relative alla morte di 
Feltrinelli. 

Testualmente: « (...) Poiché 
nel corso delle indagini in or-
dine al decesso dell'editore 

G.G. Feltrinelli, emergeva che 
Fioroni era implicato nel caso, 
veniva interessata codesta pro-
cura nelle persone dei sosti-
tuti Emilio Alessandrini e 
Gv.'do Vida, per un esame di-
retto degli oggetti sequestrati 
a Fioroni nella circostanza sur-
riferita... Lo stesso sostituto 
dott. Emilio Alessandrini prov-
vedeva ad aprire la busta in-
testata "per Osvaldo S.P.M." 
ed il biglietto senza 'indiriz-
zo ». Dove e quando avvenne 
l 'apertura della busta? In que-
stura alle ore 13.30 del 18 mar-
zo 1972. e cioè due giorni dopo 
l'interrogatorio clic Bevere fe-
ce a Carlo Fioroni. 

Tutto quanto avete fin qui let-
to, oltre che ad essere ampia-
mente documentabile è talmente 
vero che — in un articolo com-
parso sull'Unità del 10.11.1972 — 
Io stesso Ibio Paolucci scriveva: 
«Al termine del lungo interro-
gatorio Bevere lo rilasciò, non 
avendo evidentemente acquisito 
elementi sufficienti per ordinar-
ne l'arresto. Fu quella una deci-
sione che suscitò molte polemi-
che specialmente tra coloro che 
avrebbero voluto sbattere a San 
Vittore senza troppi riguardi tut-
ti coloro che in qualche modo 
potevano essere sospettati di ave 
re simpatie per i movimenti nei 
quali si presumeva avesse mili-
tato l'editore morto sotto il tra-
liccio. Da questo punto di vista 
la sparizione repentina del pro-
fessorino non fece che alimen-

tare i dubbi sul suo conto. La 
decisione di Bevere come ora 
può essere da tutti rilevato, non 
fu sbagliata (...) ». 

Tutti potevano rilevare, a quel 
punto delle indagini, che non 
esisteva alcun motivo perché nel 
marzo '72 Bevere arrestasse Fio-
roni. Infatti il giorno prima 9 
novembre 19Ì2, era stato emes-
so l'ordine di scarcerazione per 
Carlo. 

Fioroni, su parere favorevole 
del P.M. Guido Viola (parere 
favorevole stilato in data 2 ot-
tobre). E nemmeno questo prov-
vedimento apparve agli occhi di 
Paolucci ingiustificato o ecces-
sivamente blando (difatti non lo 
era) se nello stesso articolo del 
10 novembre continuava cosi: 
« Che cosa (il Fioroni, ndr) ab-
bia detto al magistrato non sap-
piamo ma evidentemente a suo 
carico non devono essere emer-
si elementi di grave accusa, vi-
sto che dal palazzo di giustizia 
è uscito a piede libero (...) ». 

Ora possiamo farci insieme un 
sacco di domande, da cui di-
scendono un mucchio di conside-
razioni. Ma non sto qui a tediar-
vi... Penso solo che alcuni anni 
fa Paolucci fosse più preoccupa-
to del rispetto delle garanzie de-
gli imputati che non oggi: pen-
so che il clima politico nel qua-
le si svolgono oggi le inchieste 
sia un clima forcaiolo, anticosti-
tuzionale, aprioristico fortemen-
te ideologico. 

Lioneno Mancini 
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1 Roma: attentati notturni in alcune 
scuole romane nell'anniversario di 

Acca Larentia, proteste degli amici di Ste-
fano Cecchetti per le speculazioni del MSI 

2 II mercato dell'eroina fa due morti: uno 
a Bologna, l'altro a Torino. Una dose 

tagliata e un colpo di pistola fanno il resto.' 
Sono le prime vittime del 1980 

^ il dibattito sulla fame continua alla 
Camera. Il gruppo radicate: « se cer-

cherete di impedirlo, reagiremo con tutti i 
mezzi » 

IRtHna, 7 — Mattinata 
relativamente tranquilla 
nelle scuole romane per 

l'anniversario dell'uccisione di 
tre missini davanti alla loro 
sede di via Acca Larentia, due 
anni fa . L'unico episodio è av-
venuto all'istituto « De Amicis » 
di via Galvani, dove sette gio-
vani, bendati e armati di spran-
ghe e bastoni, sono entrati, ver-
so le 9 nell'aula dove era Ma-
rio Ridolfi, 19 anni, fascista, e 
tra il fuggi fuggi generale de-
gli studenti, della classe lo han-
no gettato a terra e malmena-
to dileguandosi subito dopo. 

Condotto all'ospedale il Ri-
dcdfi è stato medicato e giudi-
cato guaribile in dieci giorni, 
ed è potuto tornare tranquil-
lamente a sciK>la nella stessa 
mattinata. 

Nella notte t ra sabato e do-
menica e tra domenica e lu-
nedì, i fascisti avevano tenta-
to di bruciare le aule di alcune 
scuole romane. Nel liceo clas-
sico Mamiani di viale delle Mi-
lizie, e nell'istituto tecnico Fer-
mi, i fascisti hanno tentato di 
appiccare il fuoco in alcune 
aule, usando carta e pezzi di 
banchi, senza riuscirvi. Sem-
pre nella zona Nord di Roma, 
in via Cesare Lombroso a Pri-
mavalle, sono riusciti ad intro-
dursi nella scuola e a distrug-
gere col fuoco completamente 
un'aula. Poco dopo, le tre in-
cursitwii sono state rivendica-
te all'ANSA dai Nuclei Fasci-
sti Rivoluzionari che hanno det-
to: « I l 7 gennaio, giornata di 
lutto naziaiale le scuole devo-

no rimanere chiuse. Onore ai 
camerati uccisi! » 

Sempre al Castelnuovo questa 
mattina gli studenti sono dovu-
ti uscire prima per la minac-
cia della presenza di una bom-
ba, telefonata dai NAR. 
Anche al liceo « Orazio », nel 
quartiere Montesacro, gli stu-
denti non sono potuti entrare 
nella scuola, dove erano ancora 
in corso i sopralluoghi per sta-
bilire l'entità precisa dei danni 
arrecati dall'attentato compiuto 
durante la nottata. Qui è stato 
appiccato il fuoco ad un'intera 
ala dell'edificio. Più tardi l'at-
tentato veniva rivendicato, con 
una telefonata, ad un giornale 
dai « giaguari » che hanno det-
to «Non è un attentato politico, 
10 abbiamo fatto per il gusto 
di distruggere ». 

Rispetto ai manifesti che il 
MSI ha attaccato per le strade 
di Roma, sull'anniversario di 
Acca Larentia, i compagni di 
classe di Stefano Cecchetti, lo 
studente ucciso davanti ad un 
bar « di destra » un anno f a 
dai «Compagni Organizzati per 
11 Comunismo », hanno emesso un comunicato che riportiamo: € In seguito all'apparizione sui muri della città di un manife-sto che ricorda l'uccisione di Stefano Cecchetti, ponendolo in nn elenco di missini accisi in questi ultimi anni, si tenta nno-vamente di strumentalizzare la morte di Stefano ucciso per er-rore da nn comando terroristi-co. Riaffermiamo per l'ennesi-ma volta l'estraneità di Stefano da ogni attività politica e da 

qualsiasi appartenenza ad or-ganizzazioni fasciste. Nel perio-do della campagna di tessera-mento del MSI un martire in più fa sempre comodo; noi de-nunciamo questa azione come nna delle pili opportunistiche e basse che da sempre caratte-rizzano gli strumenti politici u-sati dal MSI. Ad un anno di di-stanza vogliamo ricordare Ste-fano e non vogliamo che qual-siasi oreanizzazione sì permet, ta di infangare la memoria di nn giovane che con essa non a-veva niente a che vedere ». 
fr.g.) 

2 Roma — Sono le prime 
vittime del mercato del-
la droga nel 1980. An-

tonio Leuzzi e Nicola Schimen 
ti. rispettivamente ventisei e 
ventuno anni. Per il primo una 
morte « classica », in una sa 
letta dell'ospedale Sant'Orsola 
di Bologna, dopo due giorni di 
coma, a causa di una dose di 
eroina tagliata. Il giovane, An 
tonio Leuzzi, originario di P e 
scara, era stato soccorso quan 
do privo di sensi in un gabi-
netto pubblico di via IV No-
vembre, nel pieno centro di 
Bologna. 

Il secondo, Nicola Schimenti, 
nato a Termini Imerese e tra-
sferitosi a Torino con la sua 
famiglia, è invece finito cada-
vere con un colpo di pistola 
sparatogli alla tempia. 

Un delitto probabilmente le 
gato ad uno sgarro e compiuto 

secondo il codice del regola-
mento dei conti vigente nei cor-
ridoi del racket dell'eroina. 

Nicola Schimenti aveva dei 
precedenti penali per furto e 
detenzione di armi. Nel maggio 
del '77 riuscì ad evadere dal 
carcere Ferrante Aporti insie-
me ad altri suoi compagni. Il 
suo corpo è stato ritrovato do-
menica pomeriggio in una 128 
blu rubata, parcheggiata in una 
via della zona popolare delle 
Vallette. 

Secondo gli investigatori 
giovane sarebbe stato ucciso 
in un luogo diverso e succes-
sivamente trasportato con l'au-
to sul luogo dove è stato ab-
bandonato. Indosso alla vittima 
sono state ritrovate due busti-
ne di eroina. 

3 E' ripreso stamani alla 
camera il dibattito sul-
la fame nel mondo. An-

che oggi la prisna parte della 
seduta è stata occupata dalia 
discussione di questioni proce-
durali. Dopo le due votazioni 
di venerdì e sabato andate a 
vuoto per la ma-ncanza del nu-
mero legale oggi si sarebbe do-
vuto svolgere la votazione sTil-
la richiesta del gruppo radica-
le di sospensione del dibattito. 
Il presidente Nilde Jotti ha fat-
to però notare che l'oggetto 
della richiesta e ra venuto a 
cadere, poiché in tutti i casi, 
si era già arrivati a lunedi. Il 
numero legale, comunque, man-
cava anche oggi e questa con-

statazione obiettiva suona co-
me una sccHifessione delle di-
chiarazioni di tutti quei grup-
pi che accusano i radicali di 
voler sabotare i lavori parla-
mentari. 

Dopo una nuova richiesta, re-
spmta dal gruppo radicale di 
un rinvio per permettere al mi-
nistro della difesa di presen-
tare una relazione scritta sul 
potenziale c u r a t i v o delle for-
ze armate per interventi urgen-
ti a favore delle popolazioni 
colpite da morte per fame, il 
dibattito è ripreso. 

Pannella nel suo intervento 
ha ribadito la necessità di un 
intervento urgente del governo 
sul problema della fame ed ha 
ricordato che gli ordini del 
giorno del gruppo radicale pro-
pongono l'impegno dell'Italia 
per una cifra di 4.000 miliardi,, 
contro una proposta del gover-
no di impegno per una cifra di 
200 miliardi. 

La seduta è stata sospesa e 
riprenderà alle 17, con la ri-
sposta del sottosegretario Zam-
berletti. Si prevede nel pome-
riggio un intervento del mini-
stro degli interni. Rognoni, per 
fornire la versione del gover-
no sull'assassinio del presiden-
te deUa regione siciliana Mat-
tarella, avvenuto a Palermo. 

Pannella oggi ha anche av-
vertito che, ormai, nel caso il 
dibattito sulla fame venga in-
terrotto, il gruppo radicale use-
rà qualsiasi mezzo per impedi-
re che il Parlamento, per 1' 
ennesima volta, si rifiuti di de-
cidere su questo problema. 

Tornano a riunirsi 1 precari della 285, a due mesi dalla lo-ro manifestazione nazionale che ha portato a Roma, II 24 novem-bre scorso, ben 10.000 precari di tutta Italia che lavorano con ì contratti della legge 285 snlla occupazione giovanile. Come tut-ti sanno la legge invece che au-mentare l'occupazione ha creato nna nuova categoria di precari, da tempo in lotta per veder ri-conosciuti I propri diritti. 
OUESTA VOLTA L'ASSEM-BLE<» NAZIONALE SI TERRA' A NAPOLI IL 20 OENNATQ, PER FAVORIRE LA MASSI-MA PARTECIPAZIONE DAL SUD. 

n . PERCHE' 
DI QUESTA INIZIATIVA 

La decisione di convocare 1' 
assemblea nazionale a Napoli 
nasce dall'oggettività del fa-
nomeno della disoccupazione 
(concentrata maggiormente al 
sud) e dalle assunzioni d-3i pre-
cari 285. cioè della cosiddetta 
I-rgge giovanil? (60 000 preca-
ri in tirtta Italia, di cui 20.000 
al NORD a 40.000 al S"d). 
Vogliamo fare quest'assemblea 
a Napoli pTché riteniamo cen-
trale per la fas^ di scontro 
che stiamo per affrontare che 
n^l Sud ci sia la consao^vo'e?:-
za che chi pagherà più dura-
mente saranno proprio i ore-
cari meridonali: il perché è 
presto detto. 

IL GOVERNO PROPONE 
Di dividere i precari 285 t ra 

quelli assunti dallo Stato e quel-
li assunti dagli Enti locali (qua-
si tutti al suo) riservandogli 
due trattamenti differenti; quel-

L'epicentro della disoccupazione è al Sud: i precari 285 si ritrovano a Napoli 
li dello stato li colloca in qual-
che « maniera » quelli degli En-
ti locali ritornano in gran par-
te al collc-camento. 

Oppure escogita di dare ai 
precari una riserva di posti nei 
concorsi non dicendo però quale 
fins faranno coloro che ncn 
riusciranno a superare i mec-
canismi della selezione concor-
suale. 

Adesso poi si seno inventati 
la data del 31-3-80 come una 
data entro cui si dovrà decide-
re il nostro destino. Tutte que-
ste posizioni seno per noi una 
tota'e mancanza di volontà po-
litica da parte del governo di 
risolvere il problema dei precor^ 
ri 285. 
IL SINDACATO PROPONE 

Un'istituto unico della durata 
di 18 mesi, durante il quale 
vengano stabilite le piante cr-
ganich? e. tramite dei crrsi 
di formazione « non selettivi », 
i precari 285 dovrebbero entra-
re in ruolo; propone inoltre una 
mc-bilità regionale obbligatoria 
e nazionale volontaria e incen-
tivata. 
QUESTA PIATTAFORMA VUOL DIRE CHE: 

n sud viene duramente attac-
cato poiché dopo i 18 mes^ le 
piante organiche, a'meno nel 
meridione, non bastsrannc a cc-
prire le esigenze dei precari 
e non si dice dopo questi 18 
mesi che fine faranno coloro 

che non rientrano ne lb piante 
organiche. Si rilancia la mob'-
lità più sfrenata non soltanto a 
livello regionale, ma addirittu-
ra si rilancia la mobilità dal 
si'ò al nord (a parole « volon-
taria e incentivata »). In so-
stanza si pone ai precari '1 ri-
catto: dato che nel mezzcgicr-
no i posti disponibili sono in-
sufficienti o i precari decidono 
di emigrare volontariam«-nte 
oppure ritornano discccupaf. 

In questo panorama estrema-
mente pericoloso abbiamo deci-
so di indire l'asEemblja nazio-
nale a Napoli (con particrlare 
riferimento al sud) per f a r e 
chiarezza, per rilanciare le no-
stre parole d'ordine e soprat-
tutto di aprire una fase di 
scontro adeguata alla situazio-
ne. 

PER FARE CHIAREZZA 
Abbiamo già detto in prsee-

denza le posizioni dèi governo 
e del sindacato dobbiamo sol-
tanto aggiungere due cose: una 
rispetto aUa trattativa ed un' 
al tra rispetto alle proroghe; 
rispetto alla trattativa denun-
ciamo come il sindacato e il 
governo stiano prendendo in 
g!''0 i precari rinviandola con-
tinuamente. stiamo assistendo 
al gioco delle parti: il sinda-
cato dice che il governo è il 
solo responsabile della man-
cata soluzione del problema dei 
precari ma cosa fa il sindacato 
per incidere realmente su que-
sta situazione? Niente e nel 

frattempo però l'unica risposta 
che viene data ai precari sono 
le proroghe generalizzate. 

In questa situazione rilan-
ciamo con più forza le nostre 
parole d'ordine. I) stabilità 
immediata del posto di lavoro 
per tutti ì precari 285 ; 2) ga-
ranzia di immissione in ruolo 
per tutti i precari 285; 3) no 
ai licenziamenti, no ai con-
corsi 0 ad altre forme di se-
lezione; 4] per l 'allargamento 
delle piante organiche e per 
la creazione di nuovi servizi, 
soprattutto nel Mezzogiorno; 
5J no alla moìjilità né regio-
nale né tantomeno nazionale 
(l'unica mobilità per noi, pre-
vio controllo dei precari, è la 
mobilità nel Comune di avvia-
mento; 6) basta con le pro-
roghe. 

LA FASE CHE .ANDLAMO 
AD ATTRAVERSARE 

L'assemblea dei venti a Na-
poli se da un lato va a fare 
chiarezza sulla situazione ed 
a porre l'accento sulla que-
stione del Sud deve servire 
anche per fa r f a re al movi-
mento dei precari un passo 
decisivo in avanti in termini 
di lotte, questo vuol dire che 
il blocco della Li'attativa, i ri-
schi di licenziamenti oppure di 
accordi bidoni possono essere 
solamente evitati se il movi-
mento dei precari 285 scende 
in lotta per imporre al gover-
no i nostri obiettivi. 

L'assemblea del 20 a NapoU 

deve essere un momento di • 
reale confronto sulle cose con-
cr- te (il posto di lavoro sta-
bile) tra i precari 285 indi-
pendentemente se stanno o me-
no con il sindacato, vogliamo 
confrontarci sui nostri biso- • 
gni ed insieme individuare la ' 
strada che dobbiamo seguire. . ' 

Coordinamento Nazionale i 4 precari 285^ 

...E IN PROVINCIA DI ROMA IL COMUNE «ROSSO» PASSA AI LICENZIAMÉNTI 
Davanti all'iniziativa di lot 

ta dei precari 285, per il po-
sto di lavoro stabile, che vede 
impegnati 60.000 precari, i re-
sponsabili politici del Comune 
di Campagnano (Roma) hanno 
scelto quella che per loro è la 
soluzione più facile: licenziare 
quattro dei sedici precari ini-, 
piegati nel comune. 

I licenziamenti sono stati mo-
tivati dalla giunta di sinistra 
di Campagnano con lo scarso 
rendimento (tra i quattro c'è 
una donna che ha partorito in 
questi giorni). La Giunta « d. 
sinistra » si rifiuta di parlare 
con i licenziati, sbattendogli '2 
porta in faccia, e non intende 
tornare sulla sua decisione. 

A questo punto la parola pas; 
sa non soltanto ai precari di 
Campagnano e della zona ma a tutto il coordinamento regio-
nale, che nei prossimi giorni 
si fa rà promotore di una mobi-
litazione per f a r tornare alla 
« ragione » questi novelli Agnel-
U di Campagnano. 
Coord. Regionale del Lazio 

precari 285 

% 
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li partito di Madari non si lascia sciogliere 
e diventano sempre più pesanti le pressio-
ni nei confronti del leader religioso. Scontri 
e incidenti in tutto il paese mentre circo-
lano a Teheran ipotesi fantasiose ma non 
troppo su USA e URSS 

ngM back— Drive 55! a « 

Nord California, 
Khomeini va bene 

per imporre una politica 
di risparmio energetico. 

« Reagisci, guida a 55 
all'ora! ». dice il cartello. 

Teheran, 7 — Week-end movi-
mentato in I ran. Scontri, at-
tentati e manifestazioni si sono 
susseguiti in tutto il paese in 
un clinna di forte tensione. A 
Teheran un gruppo di afghani, 
quasi tutti operai emigrati in 
Iran, ha occupato per alcune 
ore la ssde dell 'ambasciata af-
ghana abbanoonandola poi per 
l 'intervento di un funzionario 
del ministero degli esteri ira-
niano. Ad Isfahan è stato ucci-
so in un agguato il capo del 
comitato idamico rivoluziona-
rio locale Amir Bahrnian. Qua^ 
ranta morti e 160 feriti sono il 
bilancio degli incidenti di Ban-
dar Langeh, U porto sul ma-
re di Oman dove sabato e do-
menica sono scoppiati violen-
ti scontri tra musulmani sciiti 
e arabi sunniti. Nuovi inciden-
ti sono stati registrati nel Be-
lucistan nei pressi della cui ca-
pitale. Zahedan, due « guardia-
ni della rivoluzione » e due mi-
litari scmo stati uccisi da « ri-
belli », secondo quanto renoe 
noto l'agenzia « P a r s ». 

Continuano le dimostrazioni 
nel Kurdistan, mentre Tabriz, 
capitale deH'Adzerbaigian. è da 
oggi per protesta «ci t tà mor-
ta », dopo gU scontri dei gior-
ni scorsi che hanno avuto come 
teatro le vie adiacenti all'edi-
fìcio deUa radio- televisione ri-
petutamente occupata dai se-
guaci di Shariat Madari e ri-
presa dai « guardiani della ri-
voluzione ». I seguaci dell'aya-
tollah Shariat Madari hanno im-
posto oggi uno sciopero gene-
rale di fatto. Oggi la maggior 
parte dei negozi, uffici e scuo-
le sono rimasti chiusi e la 
radio iraniana ha segnalato sta-
mane alcuni feriti leggeri du-
rante le manifestazioni. Segua-
ci di Madari si sono radunati 
davanti aO'Uflìcio di Tabriz 
del « Parti to repubblicano del 
popolo musulmano » nonostan-
te l'ordine di dissolvere la for-
mazione dato da Madari. il 
quale ha dichiarato a Qom 
che « non potrà » ricevere mer-
coledì prossimo i suoi fedeli, 
come ogni anno, in occasione 
del lutto sciita in commemora-
zione del quarantesimo g'orno 
deUa morte dell'imam Hussein. 
Senza precisare i motivi della 
sua indisponibilità Madari ha 
chiesto ai suoi sostenitori, in 
un comunicato d-ffuso dalla 

IRAN: a Tabriz " città morta " sciopero generale e manifestazioni 
agenzia « Pars », di non cerca-
re di incontrarlo. 
La dichiarazione di Madari in-
terviene mentre voci circolano 
con insistenza in Iran circa una 
possibile restriz-one della liber-
tà di movimento del leader re-
ligioso. 

Otto giornalisti stranieri, 4 
francesi e quattro americani, 
che si erano recati a Tabriz 
per segtùre gli incedenti so-
no stati invitati dal Tribuna-
le islamico locale a lasciare la 
città e a non uscire dall'alber-
go fino al momento della par-
tenza e l'episodio fa seguito ad 
una dichiarazione del ministero 
per l'orientamento nazionale 
che accennava alla minaccia 
di espulsione dal paese dei gior-
nalisti occidentali fino alla ri-
soluzione della vicenda degli 
ostaggi. 

Sulla situazione venutasi a 
creare con l'intervento dell'Urss 
in Afghanistan e sulla possibili-
tà di una soluzione « militare » 
della crisi iraniana il giornale 

iraniano « Gimhuri e Islam », 
organo del Parti to della Rivolu-
zione islamica avanza una ipo-
tesi non del tutto --nverosimile. 

Secondo il giornale l'intervento 
sovietico in Afghanistan farebbe 
peu-te di un piano preordinato 
da Usa e Urss per la spartizio-
ne di Iran e Afghanistan, rea-
uoni internazionali e preoccupa-
zioni per il modificarsi dell'equi 
bilrio militare, disordini in Iran 
e occupazione della radio-tele 
visione da parte di un sedicente 
governo ribelle che chiede aiuto 
agli Usa. A questo punto en-
trano in campo gli Usa che in-
tervengono militarmente e ri-
mettono le mani suU'Iraui. Fan 
tasie di faantici? 

Gli USA 
e le sanzioni 

Il segretario generale dell' 
ONU Kurt Waldheim ha avuto 

RHODESIA: IN PERICOLO LA TREGUA 

Il governatore inglese richiama al 
« lavoro » l'esercito rhodesiano 

Il governatore britannico in 
Rhodesia, Lord Soames, ha di-
chiarato in un discorso televisi-
vo che la Rhodesia ha attra-
versato nella settimana scorsa 
una fase molto diffìcile della 
tregua entrata in vigore il 29 
dicembre scorso. Per questo 
motivo il governatore ha chie-
sto all'esercito rhodesiano, la 
cui libertà di. movimento era 
stata bloccata dall'entrata in 
vigore della tregua, di aiutare 
la polizia a combattere a le 
bande armate impegnate in a-

zicni illegali ». La decisione 
giunta inattesa fa seguito ai 
dubbi espressi da più parti che 
i guerriglieri che affluiscono 
nei campi di raccolta, siano ve-
ramente guerriglieri. Molti di 
essi ha detto il portavoce bri-
tannico, sono adolescenti e don-
ne mentre i veri combattenti (i 
guerriglieri del Fronte Patriotti-
co sono circa 18.300) continuano 
a nascondersi per portare avan-
ti la guerriglia. Questa ipotesi 
è sfata condivisa anche dall'ex 
primo ministro Abel Muzorewa. 

ieri sera un incontro alla Casa 
Bianca con il presidente Car-
ter, al quale ha riferito sulla 
sua recente missione nell'Iran. 
Al termine del colloquio è stato 
annunciato che gh' Stati Uniti 
hanno deciso di mantenere la 
loro richiesta di sanzioni eco-
nomiche contro l 'Iran, come pre-
visto dalla risoluzione del Con-
siglio di Sicurezza dell'ONU del 
31 dicembre scorso 

Un comunicato, letto dal por-
tavoce della presidenza Jody 
Powell, ribadisce la posizione 
di Washington: dopo il viaggio 
a Teheran di Waldheim, come 
chiesto dalla risoluzione del Con-
siglio di Sicurezza del 31 di-
cembre scorso, il Consiglio de-
ve apphcare la seconda parte 
di tale risoluzione che chiede 
sanzioni economiche contro 1' 
Iran. Secondo il portavoce pre-
sidenziale, il Consiglio dovrebbe 
riunirsi entro oggi per esami-
nare queste sanzioni e si po-
trebbe giungere ad una vota-
zione entro i prossimi giorni. 

II comunicato aggiunge che 
Carter ha ringraziato Waldheim 
per i suoi sforzi e il suo corag-
gio. rammaricandosi che non 
abbia potuto vedere né gli o-
staggi né l'ayatollah Khomeini. 

La risoluzione del 31 dicem-
bre del Consiglio di Sicurezza 
dava tempo sino al 7 gennaio 
al segretario generale per re-
carsi a Teheran e. nel caso di 
una mancata riuscita della sua 
missione per quanto riguarda 
la liberazione degli ostaggi, 
chiedeva il ricorso all'articolo 
41 della Carta dell'ONU che pre-
vede che il Consiglio di Sicu-
rezza possa decidere « una in-
terruzione completa o parziale 
delle relazioni economiche e del-
le comunicazioni ferroviarie, ma-
rittime. aeree, postali e tele-
grafiche » con l ' Iran. 

# La notte scorsa a Norim-
berga un attentato dinamitardo 
ha provocato gravi danni con-
tro il locale ufficio federale del 
lavoro. Con una lettera alla 
agenzia DPA di Monaco il ge 
sto è stato rivendicato da una 
sinora sconosciuta « Cellula ri-
voluzionaria di disoccupati » che 
t ra l 'altro ha indicato l'ufficio 
come « bastione del moderno 
commercio di schiavi ». 

• Nell'Ulster tre soldati della 
milizia nordirlandese sono rima-
sti uccisi domenica sera in se-
guito ad un attentato. Una mi-
na ha preso in pieno le due 
auto sulle quali stavano effet-
tuando il pattugliamento, a 50 
chilometri da Belfast. Altri cin-
que militari sono rimasti fe-
riti. In serata l'azione è stata 
rivendicata dall 'Ira Provisio-
nal. 

• Il ministro egiziano degli 
interni ha affermato che « al-
cuni terroristi di varie nazio-
nalità » sono stati arrestati e 
sono tuttora interrogati. In una 
intervista alla TV ha detto che 
l'Egitto è in possesso di infor-
mazioni sull'invio dall 'Iran di 
un certo numero di terroristi 
nei paesi arabi con il compito 
di operare attentati. Il 21 di-
cembre scorso la TV egiziana 
trasmise una confessione tele-
visiva di un « terrorista » ira-
niano trovato in possesso di 
piani terroristici. 

• Undici persone sono morte 
in un incendio che sviluppatosi 
in una casa nella zona del 
porto di Rotterdam. Un fale-
gname ha confessato di avere 
gettato da una finestra aperta 
un mozzicone acceso di sigaret-
ta, che sarebbe stato all'origine 
dell'incendio. 

• Otto membri dell'organiz-
zazione terrorista spagnola 
« Grapo » sono stati condannati 
a pene comprese f r a 19 mesi 
e due anni di reclusione, per 
un totale di 10 anni, per avere 
tentato di trasmettere tramite 
la radio nazionale di Madrid 
nel 1977, un messaggio dell'or-
ganizzazione. 

# Il Quotidiano del Popolo ha 
portato ieri un nuovo affronto 
postumo alla memoria di Mao. 
Secondo il giornale cinese il 
famoso « libretto roso » della 
rivoluzicne culturale è ora di-
venuto per le masse cinesi « og-
getto di scherzo ». Al posto del-
l'opuscolo, ancora in vendita 
neUe librerie cinesi, è in corso 
di pubblicazione un manuale 
sui principi fondamentali del 
partito. 

# I ministri degli esteri della 
Cambogia, del Laos e del Viet-
nam si sono riuniti nei giorni 
scorsi per discutere la situa-
zione nell'Indocina. Al termine 
è stato diramato un comunica-
to comune in cui i tre paesi 
si dicono disposti « ad aprire 
delle trattative con la Birma-
nia o coi paesi dell'Asean, 1' 
associazione dei paesi del sud-
est asiatico ». L'obiettivo pro-
posto è superare le controver-
sie « tramite negoziati pacifici». 
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Cinquanta milioni dì cittadini deil'URSSirca 
popolazione, sono di origine musulman pe 
pubbliche dell'Asia centrale e del Caucrdi < 
do islamico del subcontlnente asiaticotti i 
ma aderiscono comunque alle tradiziorari ( 
musulmana che, anziché estinguersi, ser ac 
timi tempi nuova forza e omogeneità. (» i n 
e « socialismo » nello spazio sovietico? di 
d'Encausse, L'empire éclaté, abbiamo trrani 

(Il libro uscirà in Italia in febbraio coi titolo Esplosinperc 
va casa editrice e/o edizioni, un'iniziativa che si con 
ultà sui problemi del paesi est-europei). 

Un Kbro di Hélène Camere d'Encausse sulFimpero multinaziosô  

L'Islam dentr 
onfini deiryPIS 

Homo ìslamìcus 
e Homo sovieticus 

Nell'URSS di oggi esiste una società musulmana capace 
di unire storia, cultura e tradizioni. L'affermazione dell'Homo 
islamìcns nel Dagestan o a Taskent, in città o in campagna 
pone un serio problema al potere sovietico. Questo Homo isla-
miens ha in effetti alle spalle oltre mezzo secolo di rivoluzione 
culturale destinata a creare l'Homo sovieticus. E' passato at-
traverso il processo uniformatore delle scuole, delle organiz-
zazioni della gioventù. Da piccolo è stato « ottobrista », poi 
ha portato fieramente il fazzoletto rosso dei « pionieri > ed 
ha imparato i rudimenti di una morsile socialista, di compor-
tamenti socialisti che tutto il corso della vita deve ancora 
consolidare. Ed ecco che giunto all'età adulta, questo citta-
dino in cui il potere ha tanto investito, ritrova spontaneamente 
l'autorità privilegiata del padre e degli Anziani, le tradizioni 
screditate, le solidarietà preminenti del gruppo nazional-cul" 
turale da cui è uscito. 

Il modo in cui vive l'Homo islamicus, le sue tradizioni 
sono spesso ma non sempre di origine religiosa. L'Asia cen-
trale e il Caucaso hanno visto succedersi civiltà e sovrappor-
si culti diversi, grandi religioni, tradizioni attinte a ogni fase 
di una storia movimentata. L'Islam ha assimilato le correnti 
che l'hanno preceduta e questo sincretismo traspare nella 
varietà e nella potenza delle tradizioni che si manifestano og-
gi. Non ha importanza se i costumi hanno origine pagana o 
musulmana. Da molto tempo sono stati incorporati in una cul-
tura che tutti i popoli della periferia sentono come loro co-
mune, e che li differenzia da quelli che non fanno parte del 
loro universo spirituale. 

L'Homo islamicus non è un oppositore, non è un nemico, 
non critica il sistema sovietico. Semplicemente, con la sua 
esistenza, con la sua presenza sullo spazio dove è esistita 
la civiltà musulmana, testimonia che il popolo sovietico ha 

•almeno due componenti: i sovietici e i musulmani sovietici. 
Testimonia che il prototipo umano che la società socialista 
intendeva educare non esiste o non esiste ovunque. Testimo-
nia soprattutto che è relativamente semplice cambiare le 
strutture di una società, al contrario è infinitamente più dif-
ficile modificare gli spiriti. La resistenza della cultura spiri-
tuale e materiale dei musulmani introduce nel sistema sovie-
tico, fondato sull'uniformità, un elemento di pluralismo incon-
testabile. Ma può il sistema accettarlo, dal momento che non 
ha mai accettato di essere in concorrenza con altre ideologie 
e altre organizzazioni? 

Ora, senza es.sere in alcun modo attaccato, il sistema so-
vietico vede persistere accanto — perfino svilupparsi — un 
altro sistema sociale fondato su un'altra ideologia. E que-
sto sistema concorrente riunisce più di un quinto della popo-
lazione sovietica: non si può più annoverarlo nella categoria 
delle curiosità etnografiche. 

Il potere sovietico ha sempre 
affermato la legittimità di una so-
la ideologia opposta ad altri si-
stemi di valore e che coincide con 
l'interesse storico dell'umanità, 
quella di cui esso è portatore. 
L'ideologia comunista non contem-
pla gerarchie, esclude tutto il re-
sto. E ' questa totalità che il i)en-
siero musulmano contemporaneo 
cerca di indebolire, negando 1' 
originalità del comunismo e di-
mostrando che i principi dell' 
Islam e quelli del comunismo so-
no fino a un certo punto del tut-
to compatibili. 

In URSS i responsabili musul-
mani dicono che l'Islam non può 
opporsi ai principi dell'ideologia 
comunista perché, al pari di que-
sta, esso è impregnato di spirito 
di giustizia. M. Hazaev, dignita-
rio religioso azero dichiarava in 
occasione di un congresso dei mu-
sulmani sovietici riuniti a Taskent 
nel 1970: «Possiamo affermare 
con tutta certezza e senza timo-
re di smentite, che l'ordine capi-

talista costruito sull'ingiustizia e 
lo sfruttamento deve scomparire 
e deve essere sostituito da un or-
dine socialista costruito su leggi 
giuste. Su questo le leggi divine 
non presentano ambiguità, la giu-
stizia trionfa in questo mondo ». 

Così nell'ordine interno come 
nella vita internazionale, l'URSS 
«che lotta per la pace perché la 
guerra è fondata sull'ingiustizia » 
(« anche l'Islam lotta per la pa-
ce e per la giustizia »), compie 
un dovere che gli ideali dell'Islam 
giudicano d'importanza fondamen-
tale. Cosa divide allora l'Islam 
dal comunismo? Si sarebbe ten-
tati di concludere semplicemente 
che il potere sovietico si serve 
dell'Islam e della sua gerarchia; 
di pensare che, in una società 
differenziata, esso è capace di 
porre l'Islam nell'orbita dell'ideo-
lagia ufficiale. Ma questo signifi-
cherebbe ignorare la realtà so-
vietica e le argomentazioni dei 
musulmani. 

L'« entrismo » 'l̂ tò 
dei musulmani ^ 

!tici C 
La realtà sovietica èi"®^ ® 

ma mono-ideologico e ® 
ganizzativo, m cui e llst^ 
versi difendere e non 
smo. UtUizzare l'Islam, 
riconoscerne l'esistenza 
sa sulle masse. Ogni diat gj^j^j. 
ideologia ufficiale con L ^̂  
ideologie comporta gi®,Sopo 
mento della prima. ^Vibiliti 
non è dunque nell'interesT^^ 
munismo, ma in quello fggjg^ 
che, grazie a essa, ^̂  
il suo posto in un conte^j^^^j 
ideologico che cerca "i* f^j-g 
mare in una competiziof ĵ 
logie. Tale aspetto comp^gjjpj,^ 
ne particolarmente in '"^eno, 
argomentazioni utilizzate ^ 
sulmani. Sono proprio '"jini, 
conoscere che Islam «mi.' 
smo possono coabitare, 
contesto gerarchico, in a g^ggj 
occupa un posto privile^^y 

vono 
hizion 
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iirURSSirca un quinto della 
Lisulman per io più nelle re-
lel Caucrdi del grande mon-
asiaticotti sono praticanti, 
radizioiDrì di una comunità 
jersi, ser acquisito negli ul-
sneità. 0 i rapporti tra Islam 
letico? di Hélène Carrère 
liamo trrani che ne parlano. 

lo Esplosinpero? a cura della nuo-
ra che si concentrare la sua atti-

laziosovietico 

I 

Feste tradizionali e feste sovietiche 
Per diversi decenni in URSS tutte le feste e usanze a ca-

rattere religioso sono state sistematicamente condannate. Gli-
eventi che dominavano la vita privata sono stati laicizzati e 
la loro celebrazione religiosa vietata o decisamente sconsiglia-
ta. Contemporaneamente le pratiche sociali che accompagnava-
no queste feste — Kalym, pranzo in onore dei morti, ecc. —• 
venivano proibite in quanto segni di attaccamento a « tradizio-
ni feudali ». Quando non riuscivano a impedire queste ritualità, 
le autorità sovietiche speravano che il progresso le avrebbe 
cancellate, e che comunque esse non rappresentassero ormai 
altro che un folklore. 

Negli anni '60 invece grazie all'importante lavoro svolto 
sul campo da équipes di sociologi e etnologi, il potere si è 
reso conto che quelle che egli considerava superficialmente 
come « sopravvivenze », costituivano in realtà un insieme di 
comportamenti e solidarietà che ',enevano unita tutta una 
società. Immediatamente fu prestata una più lucida attenzio-
ne a tali fenomeni. Venne organizzata una conferenza pan-
russa per discutere suUe feste sovietiche e sui modi di supe-
rare per tale via le sopravvivenze religiose. Nel marzo 1964 
una nuova conferenza riuniva a Mosca specialisti di tutta 
l'URSS per discutere quella che stava diventando una preoc-
cupazione crescente. Il bilancio tratto da questi incontri ha 
portato il potere ad ammettere che le feste sovietiche — poli-
tiche o private — avevano scarso successo e che, per 
combattere efficacemente le feste tradizionali, bisognava se-
guire due strade: dare maggior lustro alle celebrazioni so-
vietiche; ma soprattutto tentare di innestarle nelle feste tra-
dizionali, svuotandole così del loro significato nazional-reli-
gioso per conferire loro un contenuto sovietico. 

Generalmente sono le organizzazioni sociali che organizza-
no le feste sovietiche propriamente dette come, per esem-
pio, la registrazione solenne dei nuovi nati (cerimonia di cui 
si occupa il Komsomol). Così a Samarcanda il Palazzo deUa 
Cultura, de'oitamente decorato, con la musica, riuniva — sot-
to l'egida congiunta delle organizzazioni sociali e dei servizi 

di stato civile — la famiglia, gli invitati, le «madri erome»' 
e qualche personalità comunista. L'idea era che la cerimonia 
dovesse riunire tutte le personalità deUa società sovietica in-
tomo al nuovo nato. Dove avrebbero trovato le famiglie un 
cerimoniale più ricco e un'assemblea più lusinghiera? Ma no-
nostante questo sforzo che tenta di coprire le diverse epoche 
della vita — consegna del passaporto, partenza per il servi-
zio militare, matrimonio, vita lavorativa — nonostante le or-
ganizzazioni sociali si associno sistematicamente a cerimonie 
di tipo sovietico, si constata un irriducibile attaccamento alle 
celebrazioni tradizionali. Consapevoli di ciò le autorità cerca-
no di mutare il senso del rituale stabilito nella società mu-
sulmana e di incorporarlo in un sistema culturale sovietico. 

E ' così che il potere, incapace di convincere molti abitanti 
dell'Asia centrale a non festeggiare il nuovo anno musulmano, 
ha concesso che il Nanruz sia festeggiato degnamente, ma si 
sforza di farlo diventare la «festa della primavera e dei con-
tadini » al fine di collegare questo avvenimento alle attività 
sociali e svuotarlo del suo reale contenuto. 

Un altro esempio di tentativo di innesto sulle feste mu-
sulmane è la cerimonia destinata Edla celebrazione della vec-
chiaia. Secondo un'antica usanza, i popoli dell'Asia centrale 
accordavano una grande importanza al 63° compleanno. H 
musulmano — uomo o donna — che raggiungeva questa età 
(quella del Profeta alla sua morte), riuniva attorno a sé una 
grande assemblea e la festa religiosa, segnata dalla lettura 
del Corano, si concludeva con un banchetto e con l'offerta 
di doni. Le organizzazioni sociali sono state invitate a sce-
gliere quest'occasione per festeggiare avvenimenti specifica-
tamente civili, di solito il ritiro in pensione, o l'attribuzione 
di qualche onorificenza. Poco importa che l'età della pensione 
non sia così alta, l'essenziale è spogliare il Paigamber Echi, 
di ogni contenuto religioso e inserirlo in una serie di feste 
che celebrano gli stessi avvenimenti in tutta l'URSS. 

Questo è il senso dell'azione perseguita dal potere so-
vietico: da un lato vuole strappare alla religione il privile-
gio di accompagnare i grandi momenti della vita umana; dal-
l'altro — e soprattutto — uniformare i rituali, abbattere le 
differenze di tradizione f ra tutti i popoli dell'URSS. Così 
il nuovo anno musulmano diventa la festa di primavera, che si 
celebra cosi nella campagna ucraina come nella taiga sibe-
riana. nella città e nei villaggi kirghizi. Incapace di soppri-
mere i costumi nazionali, il potere sovietico si adegua a essi 
cercando di sovietizzarli. 

, itari musulmani non l'hanno 
^ m O » ;iijto alla conferenza musulma-
L l l m a n l Taskent: « I dirigenti so-

•tici che non credono né in Dio 
•ovietica è i Profeta, applicano tut-
Dlogìco e <Jf. ' t ® 
a cìii è r is^"^ Profeta»; e re e non « ammiro il genio del re l'Islam ha annunciato i prin-
l'esistenzaVi Sono e Ogni diai"̂ ® molti prmcipi sociaJi-. , siano la realizzazione degli or-f con j. Muhamad»... 
nporta g'aSopo aver affermato la com-

P*;™®' 3ibi l i tà dell'Islam con il comu-
neii intere^j^g ^ dunque il diritto dell'Islam 

" .esistere e ad agire in una so-
i essa, p comunista, i dirigenti mu-
n un cont^^jj^^j^j vanno oltre, sforzandosi 
e cerca fare dell'Islam un elemento at-
competizi^Q della nuova società. Ciò che 

petto comp^g ĵjjĵ Q musulmani, credenti 
mente in meno, è la partecipazione alla 
li utilizza 3 sociale non come semplici cit-
D proprio jjjjj JJJ3 proprio come musul-
e Islam «mi 
c o a b i t a r e , d e l xMuftiat di Taskent rcmco, in qygsto punto è preciso: « I cre-ste PrlVllegKjĵ j ^^^ ^^^^ ^ygyjjjjgj^j 

vono prendere parte alla co-
nizione di una nuova vita, di una 
ova società nel loro paese ». 
[responsabili musulmani predi-
io non solo la partecipazione 
i adulti alle organizzazioni 

:iali. ma la partecipazione dei 
bini e degli adolescenti edu-

li in una prospettiva musulma-
, alle organizzazioni incaricate 
socializzarli. E' .una posizione 

teressante sotto diversi aspetti, 
[anzitutto perché è in opposi-
me con quella di altri gruppi di 

enti, quella dei battisti per 
ipio, che si sforzano di te-

r lontana la gioventù dalle or-
izzazioni comuniste, e di af-

ifnare l'incompatibilità f ra la 
f a z i o n e cristiana e il proces-

di socializzazione così come 
[.qoncepito in LTISS. I musulma-
'^ichiarano in maniera del tut-
l^splicita la loro ostilità verso 

ita posizione e affermano: « I 
i figli devono essere pionie-

komsomol. membri del parti-
vunque devono assumere po-

'ni dirigenti >. 
secondo aspetto interessante 

a loro {wsizione è la chiarez-
con cui vedono il processo 

di socializzazione. I leaders mu-
sulmani hanno compreso l'impor-
tanza che il sistema sovietico dà 
alla socializzazione dell'infanzia, 
per arrivare poi a una socializza-
zione permanente degli individuf. 
Coscienti di questa tendenza, ben 
lontani dal voler restare in di-
sparte, si considerano parte in 
causa e vogliono praticare « l'en-
trismo » nei confronti di tutte lè 
organizzazioni incaricate della 
socializzazione. Questo « entri-
smo » si propone di integrare nel-
le organizzazioni sociali non cit-
tadini simili agli altri, ma musul-
mani che ovunque resteranno mu-
sulmani e rappresenteranno la lo-
ro comunità. 

Il comunismo 
come sottoprodoto 

Dopo aver sostenuto per decen-
ni che la religione non ha che ra-
dici sociali — mezzo di oppressio-
ne dei potenti contro i diseredati, 
consolazione dei diseredati non 
ancora coscienti della solidarietà 
di classe — il potere sovietico am-
mette ormai che la vitalità dell' 
Islam ha fondamenta nazionali. 
Ciò non significa riconoscere del 
tutto il carattere religioso di cer-
te tradizioni. 

L'Islam è sempre presentalo 
come la parte negativa della sto-
ria dei popoli che è servito, insie-
me allo zarismo, alla loro oppres-
sione. Il suo carattere fondamen-
talmente « reazionario », chiuso 
alle altre civiltà portatrici di pro-
gresso, come quella europea, è un 
motivo ricorrente della posizione 
sovietica nei confronti dell'Islam, 
almeno all'interno delle frontiere 
dell'URSS. Ma pur attaccando 1' 
Islam e affermandone l'inadegua-
tezza di fronte a ' problemi del 
mondo contemporaneo, il potere 
sovietico riconosce che la sua for-
za e quella dei suoi dignitari è il 
loro richiamarsi alla tradizione 
storica e al sentimento naziona-
le: «I l clero musulmano idealiz-
za il passato storico dei popoli d' 
Oriente... esso è consapevole del-
l'attrazione che la loro stona 
esercita su questi popoli e cerca 
di esìiltare il ruolo delle organiz-

zazioni religiose e dell'Islam nel-
la loro vita. Più ancora, esso pre-
senta i fatti come se l'Islam aves-
se incarnato e incarni ancora la 
specificità nazionale dei popoli 
dell'Oriente sovietico e la loro vi-
ta comune ». (Nauka i Religiia, 
dicembre 1973, pp. 43, 44). Il pro-
blema è qui messo perfettamen-
te a fuoco. I religiosi dell'Islam 
hanno due frecce al loro arco: lo 
appello al sentimento nazionale, 
e l'appello a una coscienza comu-
ne propriamente islamica. 

L'intreccio f r a religioso e na-
zionale attira verso l'Islam tutti 
coloro che sono legati alla loro 
comunità etnica, che intendono la 
celebrazione delle feste religiose 
come un mezzo per esprimere so-
lidarietà verso i loro connaziona-
li. Avendo constatato che le co-
scienze nazionali si definiscono in-
nanzitutto in termini religiosi, che 
l'attaccamento all'Islam è un mo-
do per radicarsi nel gruppo d'ori-
gine e che su questo i responsa-
bili dell'Islam fondano tutta la lo-
ro azione, i dirigenti sovietici han-
no finito per convincersi che la 
confusione del nazionale e del re-
ligioso porta a uniformare i com-
portamenti dei credenti, dei mu-
sulmani dispersi in altri gruppi 
e di quelli che vivono in comuni-
tà omogenee. Così alcune inchie-
ste effettuate tra i tatari hanno 
mostrato che la loro conversione 
collettiva all'Islam ha il senso di 
un avvenimento nazionale e vie-
ne commemorato ogni anno da 
credenti e non credenti, riuniti in 
una vera festa nazionale tatara. 

Le conseguenze della « naziona-
lizzazione » dell'Islam sono note 
anche se gli studiosi cercano di 
ridurne l'importanza. Tutto ciò 
— affermano — incoraggia un sen 
timento di « specificità » naziona-
le, quello islamico, e frena inve-
ce i rapporti f ra le nazioni e il 
processo d'integrazione spingendo 
verso comportamenti nazionali. 

L'intreccio fra 
religioso e nazionale 

Ancora una conseguenza: «Po-
co a poco si forma in alcuni un 

atteggiamento negativo verso i va-
lori della società sovietica ». Per 
porvi rimedio il potere chiama gli 
specialisti a fare uno sforzo di 
analisi e di ricerca per capire ciò 
che nel modo di vita, nelle con-
vinzioni, nei comportamenti può 
essere accettato, perché autenti-
camente nazionale (cioè folklori-
co), e quanto è religioso e inde-
bitamente legato ai valori nazio-
nali. Questo orientamento nell' 
azione anti-islamica rivela lo 
smarrimento del potere di fronte 
a un fenomeno che gli sfugge, e 
lo spinge su una posizione difen-
siva, a scegliere ciò che ormai 
appare come male minore. Se si 
colgono e si valorizzano tradizio-
ni considerate puramente nazio-
nali e indipendenti dall'elemento 
religioso, si rischia di incoraggia-
re il nazionalismo dei musulmani 
già molto acceso. Allora, è vera-
mente un rimedio? E in rapporto 
a quale pericolo maggiore?... 

E che fare contro r« entrismo » 
incoraggiato dalla gerarchia mu-
sulmana? Se tutte le organizzazio-
ni politiche e sociali sono invase 
da cittadini che si definiscono mu-
sulmani, è possibile che queste 
si trasformino in organizzazioni 
musulmane? E si può impedire 
agli uzbeki o agli azeri di fare 
del militantismo? Si può forse 
istaurare un controllo diretto a 
eliminare o a discriminare tutti 
coloro che nelle organizzazioni 
sociali si dicono musulmani, ma 
non credenti? L'equilibrio sovieti-
co è basato sulla eguale parteci-
pazione di tutti alle organizzazio-
ni sociali. Come si possono allora 
scartare individui che apparente-
mente non trasgrediscono alcuna 
legge sovietica? Il sentimento di 
appartenenza alla propria comu-
nità nazionale è perfettamente le-
gale, e il sentimento di apparte-
nenza all'intera comunità di ori-
gine musulmana è anch'esso per-
fettamente legale se non si espri-
me sotto forma di propaganda o 
di propositi panislamici. Senza 
dubbio non si tratta di trasforma-
re le organizzazioni sociali in isti-
tuzioni diverse da quello che so-
no. Ma il contenuto può cambia-
re radicalmente. 

In effetti qui risiede il problema 
fondamentale contro cui il pote-
re sovietico si scontra nell'am-
biente islamico, il rovesciamento 
del compromesso culturale elabo-
rato da Lenin e Stalin per risol-
vere la questione nazionale. Per 
loro il compromesso era chiaro: 
la cultura dei popoli sovietici in-
tesa nel senso di cultura politica 
era nazionale nella forma e so-
cialista nella sostanza. Ora, ciò 
che accade presso i musulmani 
è la trasformazione profonda del-
le culture nazionali, della cultura 
politica in senso globale e dell' 
ideologia. Ovunque la cultura si 
nazionalizza- sempre più, si imbe-
ve di valori nazionali profondi ed 
emargina tutto ciò che è socia-
lista al punto di trasformare la 
sostanza in forma. Nel corso di 
questo cambiamento e per far 
fronte alle critiche, ci si richia-
ma a ciò che è socialista ma in 
modo del tutto formale. Può ac-
cadere così che le organizzazioni 
politiche e sociali degli Stati mu-
sulmani, popolate soprattutto da 
membri musulmani, rimarranno 
fedeli al socialismo nella forma, 
ma saranno totalmente trasfor-
te al loro interno. Un processo 
simile sta già compiendosi nell' 
ideologia. Affermando la compati-
bilità dell'Islam e del comunismo, 
ma facendo del secondo un sotto-
prodotto storico dell'Islam, la ge-
rarchia musulmana riduce il so-
cialismo a poca cosa. 

Come tutti i compromessi, il 
compromesso culturale non era 
destinato a durare all'infinito, ma 
a sfociare nella vittoria totale del 
socialismo sugli elementi naziona-
li sopravissuti. Nell'ineguale coa-
bitazione di valori socialisti e di 
valori nazionali, in modo del tut-
to imprevisto per i promotori del 
compromesso, i secondi sembra-
no sulla via di imporsi. E la re-
ligione musulmana avrà contribui-
to a questa evoluzione perché, co-
me tutte le religioni in URSS, co-
stituisce la sola organizzazione esi-
stente al di fuori del quadro e del-
l'ideologia ufficiali, il solo luogo 
fisico e spirituale di riunione, la 
sola struttura organizzata che di-
spone di mezzi per comunicare 
con i suoi membri. 
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Fioroni 
risponde 
ai giudici 
di Roma 

H TriBunaTè m Ttòrim 
Ufficio Istruzioni, 

L'anno 1979 il giorno 7 del mese 
di dicemtoe alle ore 7,30 in Matera 
presso la casa circondariale presenti 
a noi dott. Francesco Amata G.I., assi-
stito dalla segretaria giudiziaria sotto-
scrìtta, con la presenza del P.G. dott. 
Sica è comparso Fioroni Carlo il quale 
interrogato suEe sue generalità ii-
sponde; 

Sono Fioroni Carlo n. a Cittigiio u 
lS-6-43, detenuto per altra causa. 

Preliminarnaente il G.I. comunica a 
Fioroni Carlo che deve considerarsi in-
diziato del reato di cui all'art. 306 GP 
per fatti diversi da quelli di cui alla 
imputazione ascrittagli nel prcc. pen. 
iscritto nel registro generale Uff. Istru-
zioni Tribunale di Torino al n. 1154/75A: 
che ha facoltà di nonsinare il difensore 
di fiducia; che ha facoltà di non ri-
spondere; che le dichiarazioni che do-
7rà rendere potranno essere utilizzata 
nei suoi confronti; che questo Ufficio, 
volendo esso Fioroni, procederà, al suo 
interrogatorio ai sensi dell'art. 348 hls 
anche in relazione a fatti-reato connessi 
a quelli a lui contestati in altri proc, 
penali. 

Il C,I. avverte il Fioroni che essendo 
stato estradato dalla Svizzera liin:tata-
mente ni reati concernenti il sequestro 
e l'omicidio di Saronio Carlo, può an-
che a -tale titolo rifiutarsi di rispondere. 

Koroni Carlo risponde; nomino coinè 
difensore l'avv. Marcello Gentiìi del 
Poro di MUano e l'avv. Fausto Tarsita-
no del Foro di Roma. 

E' presente l'aw. Marcello Gentili 
anche in sostituzione deliavv. Tarsitano 
il quale, nel prendere copia autentica 
della comunicaz'one dell'atto di estra-
dizione del Tribunale Federale svizzero 
datato 27-4-1977, fa presente che l'even-
tuale accettazione del Fioroni di rispon-
dere all'interrogatorio non implica ia 
rinuncia alla improcedibaità e ai limiti 
di gim-isdizione posti all'atto di estra-
dizione stesso. 

Il Fioroni dichiara: prendo atto che 
ho -facoltà di non rispondere, e dichiaro 
che intendo rispondere immediatamente 
e accetto di essere interrogato anche 
sui fatti-reato non contemplati neli' 
atto di estradizione secondo i lisniti 
precìsati dalla difesa. 

L'Ufficio prende atto di quanto sopra 
e precisa che-le eventuali dichiarazioni 
che il Fioroni rende non significheran-no 
rinuncia ai limiti posti alia giurisdizio-
ne italiaina all'atto di estratìizions ri-
ohiamato. 

L'imputato dichiara: innanzitutto vo-
®ìio rilevare che intendo rendere veri-
tiex-e dichiarazioni, non per la speranza 
di ottenere un trattamento privilegiato, 
ma a seguito di rma profonda, crisi 
morale e 'politica che doloxcsamente 
in qiKsti anni mi ha fatto rfflettere 
sulle azioni da me svolt-e e capire al-
loro significato e quindi la misura déUa 
« assurdità » e deUa « disumanità » de-
gli stessi. Preciso che l'assiurdità e la 
disumanità, di cui hó parlato possono 
ben coinprendersi in relazione a questi 
due principi che ho accettato intima-
mente e profondamente per com'inzlo-
ne al tempo stesso m.orale, filosofico e 
•religioso: il valore della yita umana 
in quanto tale, al di là di qualsiasi 
ideologia o scelta politica;-la non vio-
lenza come metodo civile di confronto 
e di lotta politica. 

Ho iniàato a militare in Potere Ope-
raio fin dal- '69, svolgendo attività pc-
litica a Milano, dove vivevo. Al conve-
p Q organizzativo di P.O., tenutosi nel 
"71 a Roma, vi partecipai-quale delegato 
milanese. Al convegno stesso assistet-
rero anche imo o due rappresentanti 
dello Br. che non sono -in grado di 
Identificare. Ad isitrodurii ed. a garan-
tirli iu il Morucci, come mi fu dsfto o 
dalle. Scalzone o da sltri. Vi furonn 
altri invitati, ad esempio, almeno ua 

rappresentante di Lotta comunista e 
esponenti stranieri. Ricordo in propo-
sito che a M-lairo giunsero voci circa 
una provocazione che forse i fascisti 
volevano effettuare nei confronti del 
convegno. Allorai" lo Scalzone mi inca-
ricò di raggiungere Roma il gioiiio 
prima, dell'arrivo de-gli altri delegati 
milaaiesi per prendere contatti con- i 
compagni di P.O. -del « settore' informa-
zione ». Contattai così xm cómponente 
il settore informa2iione ronjano di cui 
lion ricordo il nome e -discussi con lui 
della situazione. 'Venne- predisposto un 
efficiente servizio d'ordine:-tutti i com-
pagni del «.servizio d'ordine» romano 
furono mobilitati per l'occasione. Ls. 
notizia della provocazione mi fu for-
nita dallo Scalzone e per verificarla io. 
e lo stesso Scalzone a MUano contat-
tammo il giornalista Mea Luciano, pi-^s-
so la redazione della rivista ABC e 
nonché il giornalista romano Pintore 
finche se per quest'ultimo non ,?ono 
misuro. Lo Scalzone era per altro preoc' 
euJSTó SSw il pèi-icòlò aeltà pFovBca-
zione tanto che mi consegnò il denaro 
per raggiungere Roma per via aerea. 
Bicordo l'episodio pei'ché fu quello il 
«lio primo ed unico viagio in aereo. 

Nel convegno si parla con accenti 
diversi delia militarizzazione e della 

clandestinità. 'Vi era molta aspettativa 
negli aderenti di Potere Operaio per 
questo convegno. Nel corso dello stesso 
vi fu almeno ima riunione ristretto alia 
quale patreciparono sicuramente, tra al-
tri dirigenti, il Negri, il. Piperno, lo 
Scalzone, il Dalmaviva quasi sicui-amen-
te il Magnaghi (costui durant-e il viag-
gio di ritorno su "un pullman mi fece 
alcune indiscrezioni sul contenuto della 
riunione risti-etta). Non sono sicuro se 
alla riunione ristretta vi partecipò il 
Morucci. Forse vi partecipò. Ciò dico 
in quanto Jl. Morucci era particolarmen-
te occupato per l'espletamento del ser-
vizio d'ordine a tutela del convegno. 
A distanza di pochi giorni d-al termine 
del congresso, a Milano, vicino la sede 
di Potere Operaio, il Negri che mi 
aveva espressamente convocato, mi rag-
guagliò ih ordine al contenuto della 
riunione ristretta che aveva deciso la 
costituzione di strutture c.d, cosiddet-
te di « lavoro illegali ». 

Tali strutture si articolavano in sedi 
centrali e in sedi locali e avevano re-
sponsabili «militari» e «politici». U 
responsabile militare centrale era il 
Morucci. Il commissario politica nazio-
nale era il Pipemo. In sede locale vi 
erano responsabili « militari » e « com-
missari politici ». Le strutture di L.I. 
rappresentavano il braccio armato di 
P.O. nella prospettiva strategica della 
insurrezione. Dette strutture erano ri-
gidamente subordiruìte al vertice poli-
tico di P.O._, secondo U modello bolsce-
vico. Non si trattava di strutture difen-

• sive ma di strutture militari e clande-
stine che costituivano il livello occulto 
di P.O. In concreto le strutture in esa-
me dovevano provvedere all'adestra-
mento militai'e nel suo significato 
tipico e al fcnanziamento mediante mez-
zi illegali. I militari di base erano o 
dovevano essere all'oscuro dell'esistenza 
di queste strutture. Neppm-e i membri 
dei servizi d'ordine dovevano essere 
consapevoli dell'esistenza di questo li-
vello occulto. Diversa era la finizione 
nonché l'apparenza dei servizi d'ordine. 
E' inesatto dire che i servizi d'ordine 
avevano una funzione difensiva, in 
quanto in realtà erano costituiti con 
logica offensiva avendo come loro pre-
cipuo compito queUo di trasformare 
le manifestaziorù in <f scontri duri » e 
violenti anche facendo uso di bottiglie 
molotov chimiche, di «barattoli esplo-
sivi». Ricordo in proposita che neU* 
estate del '71 a'Milano presso la facoltà 
di architettura ci fu un concentramento 
di squadre di compagni scelti dei servizi 
d'ordine provenienti da Roma, da Pa-
dova e da altre città,. Esse squadre 
dovevano costituire il momento por-
tant-e dello scontro per trasformare 
appunto la manifestazione in uno scon-
tro (f duro », Si predispose im centra 
di ascolto radio per intercettare le 
comunicazioni delle forze dell'ordine: e 
comunicare con le squadre operanti 
attraverso staffette. Venne da Roma 
Sergio Zoffoli che era l'esperto in in-
tercettazioni e non soltanto in questo. 
Mi sembra che tra le persone che si 

concentrarono a Mil-atio vi fosse 1' 
Egidio (di cognome. forse Monferdin, 
che veniva da Padova e frequentava la 
facoltà di medicina. Non era nativo di 
Padova ma forse di Mantova). Tutto 
fu predisposto per lo scontro ma all' 
ultimo momento arrivò l'ordine di bloc-
care l'iniziativa: eiaiic già state pre-
disposte sia le bottiglie incendiarie sia 
4 bar-a-ttoii esplosivi. Alcune di queste 
bottiglie furono gettate in un canale. 

Dunque il Negri mi -diede l'incarico 
di responsabile militare di L.I. di Mi-
iano affiancandomi come commissario 
politico il Vesce. A Soaia il Novack 
-laro sicuramente faceva parte deUe 
strutture L,I. se non come responsa-
bile militare come membro autorevole 
per ^esperienza che av=va, come dirò 
in seguito. 

Tanto io quale xespon^abile militare 
quairto il Vesce quale commissario po-
litico ci demmo da fare per creare la 
rete degli appartamenti di L.I. & Mi-
lano e nel Comascd, e una - rete di 
sostegno logistica in Svizzera mediante 
il procacciamento di rifugi. Le prime 
armi deUa struttura L.I. milanese fu-
rono procurate vei-so la line del "71 
quando Morucci, tale Siro (ex contrab-
bandiere, gobbo, sposato con un'ameri-
cana) .'\driana Servi da ed io ci recammo 
nel Liechtenstein, dose Ja vendita del-
le armi era libera, ed acquistammo con 
carte d'identità fasulle 2 'Walter e 3 
Ast;ra e comunque 4 pistole calibro 7,65 

lelativo m-unìzionamento. Il MO'' 
ffSeM gfà t ì5 afaTàtS m »1s!6Ia 'cliè era-,, 
come ho potuto vedere, una Eeretta 
calibro ,35. Peraltio la situazione a 
MHano rappresentava tua punto, debole-
ricordo che la struttura L.I, di Torino 
ci chiese una volta S pistole senza 

ottenerle, 
L.C.S. 
L'inten-ogatoi-io viene a-inviato alle 

ore 22,30, 
(Segue interrogatòrio Fiororii Carlo). 
L'anno 1979 il giorno 8 del mese di 

dicembre alle ore 9,10 presso la casa 
circondariael di Matera, avanti a noi 
dottor Francesco Amata G.I., con la 
presenza del P.G. dottor Domenico Si-
ca è comparso Fioioni Carlo. E ' pre-
sente il difensore di fiducia avvocato 
Marcello Gentili anche in sostituzione 
dell'avv. Fausto Tarsitano. 

L'imputato, a dr., così dichiara: 
Per quanto concerne l'acquisto delle 

pistole nel Liechtenstein ricordo che-
la pistola da me acgiaistata, doveva es-
sere una Astra; il - documento d.a me 
utilizzato era la carta d'identità che 
mi fu sequestrata dalla P.G-. a -Milano. 
Il documento era dnfestato a Maggi 
Lorenzo. Fu lo stesso Feltrinelli a con-
segnarmi le carte, d'identità intestate a 
Maggi Lorenzo e "a Volpi Marcella. Lo 
stesso Feltrinelli aveva procurato altri 
documenti d'identità falsi ad altri com-
.pagni di L.I. . 

In particolare anch-e Ada-iana Servida 
aveva .un documento d'identità (qussi 
certamente) della st-essa origine, che 
ella poi perse in un cinema. 

Per quanto concerne la patente inte-
stata a Diotto Sandra, essa mi fu con-
segn-dta da un fiore-ntmo che lavorava 
a Milano e di cui in qu-asto momento 
non ricordo il nome.. Lavorava per 
P.O. a-^empo piena ma non faceva 
parte delle strutture L.I. Mi disse che 
il documento proveniva dal Veneto e 
che glielo aveva dato un'amica; dico 
meglio, sono sicuro che mi disse che 
il documento proveniva dal Veneto, 
non ricordo se specificò se il docum-en-
to gli fu consegnato da tm'amica o 
trovato. Detto compagno mi consegnò 
la patente dicendomi che poteva essere 
eventualmente utilizzata. 

Avevo conosciuto il Feltrinelli alla 
fine del '69. Si era al 30 dicembre del 
'69 quando Scalzone mi disse che bi-
sognava assolutamente essere a Genova 
entro 2 ore perché c'era un appunta-
mento importante. Partimmo da Milano 
in macchina ma giungemmo all'appun-
tamento in ritardo. Dopo una serie d: 
telefonate effettuate dallo Scalzone al 
Balestrini e da questo allo Scalzone 
CBalestrini stava a Roma) si -ristabilì 
il contatto per l'appuntamento. Scalzo-
ne mi incaricò dì partile immediata-
ment per M-ilano e di trovare una casa 
«coperta» dove poteva trovare ricetto 
una persona che doveva -espatriare in 
Svizzera. Raggiunsi così Milano e nel 

pomeriggio del 31 dicembre, in un cer-
te luogo, giunsero Scalzane, e un uomo 
vestito sportivamente da sciatore senza 
baffi. In un primo momento non io 
riconobbi per Feltrinelli dato che pre-
manifestazioni elegantemente vestito. 
Non trovai un appartamento per il Fel-
trinelli il quale pernottò a casa mia. 
Giunsero anche Negri e Giairo Daghini, 
Si trattò sul come Feltrinelli poteva 
espatriare in Svizzera. Preciso: alla riu-
nione non partecipai ma mi fu detto 
dopo del contenuto della stessa, o co-
munque della parte del contenuto che 
riguardava l'espatrio. Fui co.sì incaii-, 
cato di trovare lui canale per l'espatrio. 
Mi recai a Sangiano e parlai con il 
segretario della locale sezione P.C. chs 
dovrebbe essere attualmente consiglie-
re comunale. Gli chiesi se poteva aiìi-
tarmi per fare espatriare ima persona. 
Lui ribattè chiedendomi per quale mo-
tivo e così non se ne fece nulla. 

Nel frattei-npo Neglji e Daghini .si 
recarono -a Como, contattarono im ex 
contrabbandiere ovvero un «contrabban-
diere e stabilirono il canale che poi fu 
usato dal Feltrinelli per il suo e.spa-
trio. "Ricordo che dui'snte ii viaggio da 
Milano a Genova lo Scalzone mi ac-
<;eimò al personaggio importante dell' 
appuntament-ó senza però farmene ii 
nome, aggi-iuigendo che io dove-vo. ap-
parire come un-a persona di mia certa 
rilevanza nell'ambito di una già esisten-
te struttura. 

Non ebbi modo di vedere Ber !un?-o 
tempo il Felti-inelii. Lo rivim invece 
dopo il convegno del gen, del '71 a 
Milano Quando si tentò l'miificazione 
tra P.O. e il Manifesto. Fu lo stesso 
Scalzone a mandarmi aH-anpimiamento 
con Osvaldo Feltrinelli, aioìti fiu-ono da 
quel m-oniento ì contatti tra m& e Fej-
trineili sempre su incarico dello Seal-
aone che'salva a nome di P.O. La 
posizione politica dtl PeltrineUi ail' 
epoca non aveva, come dirò in seguite, 
avuto lo sviluppo che si vcrifioò ne! 
71, In quanto snccr-.; il Feltiinelii hst-

il tasto .̂ -Lil peiico'o dì una co:i-
ìfSTfénsivà -w^ziónatiS, aìciS 'meglio sii 
•pericolo di un colpo di Stato cui -bi-
sognava da parte della classe operaia 
predisporre la possibilità di una « resi-
stenza » antifascista. Era necessario nel 
:discorso dt Feltrinelli costraire 1® 
strutture che costituissero l'asse por-
tante della resistenza contro l'inconv 
"bente pericolo del colpo di Stato. 

Tra me e FeltrineUi si stabilirono 
anche rapporti di amicizia e sovente 
egli veniva a casa mia — all'epoca 
abitavo in via Buslii 3 — anche senza 
una ragione precisa. Egli usava precau-
zioni riSide: veniva a casa mia dopo 
2e 10 dì sera ed usciva daUa stessa 
prima delle 7 del mattino, per non farsi 
notare dal portiere. Avevo l'impressio-
ne che il Feltrinelli fosse psicolcgca-
mente solo -e trovasse in me ..e mia 
moalie un calore umano che gli era 
necessario. G ^ le strutture dei G.4P 
erano funzionanti. Una di queste strut-
ture denominata Brigata Canossi aveva 
compiuto un attentato dimostrativo ia 
tm cantiere edile a Milano. A propo-
sito dell'espatrio di FeltrineUi ricordo 
che mi fu detto dallo Scalzone e dal 
Negri, in termini molto cinici da part® 
di quest'ultimo, che bisognava assecon-
dare il Feltrinelli perché era un uomo 
che «poteva servire». 

Verso la fine del '71 il Negri, in rela-
zione ad una certa maniEestazione cĥ  
doveva svolgersi & Milano, mi incaricò 
di apprestare un appartamento per pr?' 
disporvi la confezione di bottiglie in-
cendiarie. Procurai l'appartamento cbs 
era sito in via Galilei; non ebbi modo • 
•peraltro di entrare nell'appartamento 
perché mi limitai a contattare la per-
sona che ne aveva la dispcyibilità-
Accadde che mentre una di queste bot-
tiglie stavano per essere caricate fJ 
una macchma intervenne la polizia ciie 
identificò anche l'appartamento, per-
quisì l'appartamento ed eseguì uno o 
due arresti tra cui quello di Zoffoli 
Sergio. Bellosi Francesco che face '̂a 
parte dei servizio d'ordine di MUa»'' 
e Como sfuggì per un'"pelo all'arrssDO 
perché si trovava i)er strada. L'episf 
dio determinò tuia violenta polemi^ 
tra i dirigenti di P.O. Invero il Nes^ 
non avrebbe dovuto darmi quell'ili^' 
rico perché data la mia funzione oc-
culta dì responsabile militare, non ào-
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vevo appai'ire; al confezionamento delle 
bottiglie incendiarie avrebbe do\aUo 
invece interessarsi il servizio d 'ordine 
e lo stes.so, dico anche p e r quanto ccn-
cerne -la predisposizione de i rappar ia-
mento . Nel cuore deUa no t t e vennero 
ineU'appaTtàmento dove in quel mo-
mento abitavo. Negri, Cambino, Fer-
ruccio e forse il Vesce, se non r icordo 
male. Raggiungemmo sempre nel cuore 
della not te (potevano essere le 3 o le 
4 dico meglio le 5) una casa vicino al 
parco Sempione che, se n o n r icordo 
male, doveva essere d i u n amico del 
Magnaghi e cioè dell 'architet to Pere'.li. 
E r a già in corso ima r iunione mol to 
concitata. Vi e r ano Magnaghi, Dalma-
viva, Vesce e Gialro Daghini. Vi par-
teciparono anche 'jl Cambino e il Negri 
che erano venuti con me. Vi erano, 
inoltre, i 2 IrateUi avvocati Spazzali e 
comunque uno dei 2 probabi lmente 
Giuliano Siiazzali. La cosa che m i ri-
mase impressa è che l a v v . Spazzali 
espresse un 'opinione secondo la- quale, 
s t an te l 'estrema tensione esis tente che 
poteva coinvolgere il g ruppo dirigente 
d i P.O., questo doveva p rendere seria-
m e n t e in considerazione l ' ipotesi di 
en t ra re nella clandestinità. Venne costi-
tuita una commissione d'inchiesta com-
posta da Dalmaviva, Cambino e quas i 
cer tamente da Alberto Magnaghi. Anche 
10 fui in terrogato. Questa commissione 
f u ist i tui ta a seguito di una decisione 
non ricordo male dello s tesso Negri. ' 

Feci l 'autocrit ica davant i alla com-
m-Lssione in quanto r iconobbi che m i 
ero occupato di una faccenda che era 
es t ranea alle mie funzioni. Riferi i pe-
ra l t ro ohe a-v-evo avuto l ' incarico dal 
Negri. Successivamente fu i raggiunto a 
Ssngiano e dal Piperno e dal Siro. 
11 Piperno quale xesporLsabile politico 
nazjonale di L.I. m i r improverò aspra-
mente per la quest icne delle bottigìi<^ 
incendiarie. 

I n seguito neh ' appar t amen to di via 
Legnano, di cui io ero l ' in testatar io e 
che e ra abi ta to s tabiLnente da Gloria 
Pescaroio, dal Vesce e da un cer to 
Fulvio Zannato di Firenze — che lavo-
rava anche lui a t e m r i piano j^er 
P-O- — ci f u u n inc02ilro, m e prasent?. 
f r a Negri e Pip-3rno. La discussione fu 
parecchio accesa Negri sosteneva la 
Tesi della militari^^zazione di massa . Il 
Piperjio invece ponev» l 'accento sulla 
necessità di potenziar? f comunque di 
r»on sciogliere s ; i u t t « r e di L.I. 

In tan to v! era una for te tensione tra 
i dirigenti di P.O. No,i s^chiào che la 
te-si dei Negri d; cu: sopra ho par la to 
circa lo scioglimento delle s r r a t t u r s di 
L.I. ros.¥e « scnimentaie m e volta a 
p rendere il controllo df^Ua situazione, 
comunque è cer to c'ne .==1 i-tostitid una 
«UuttHra denomina ta F.'^RO (Fo:ze Ar-
i S i f s t ì ivòluziónàrié Dperà?é5 su ìn^ 
ziativa del P iperno e dello Scalzone. 
Oico meglio: Io Scalzone era al corren-
te dell 'iniziativa del Piperno che aveva 
come alleato, t ra i personaggi di mag-
giore spicco, il Moi-ucci. Urta posizione 

di mediazione t ra il gruppo Piperno ed 
il g ruppo Negri, fu assunta dallo Scal-
zone.- i l FARO viene costi tui to come 
una s t r u t t u r a autonoma in tutt i i sensi, 
anche fir-anziariamente, r i spet to al P.O.: 
il rapporto t ra FARO e P.O. e ra del 
t ipo organizzativo-politico-militare (cioè 
il FARO) — organizzazione d i massa 
(cioè P-O.). 

P.O. doveva cos t i tu i re la coper tura 
del PARO e il serba to io di quadri . All' 
epoca mi muovevo nel l 'ambito del Pi-
pe rno il quale mi disse che e ra oppor-
tuno che io ed al tr i compagni di P.O. 
favorevo l i ' a l l a sua tesi dess imo la di-
miss 'oni . Alcuni compagni delle .strut-
tu re L.I. en t ra rono a f a r pa r t e dol 
FARO, pra t icamente quasi tu t te le s t ra t -
tu re L.I, milanesi e comasche. Per 
quan to r iguarda gli a l t r i e lementi delle 
s t r u t t u r e L.I. o si sciolsero ovvero svol-
sero la loro at t ività so t to il controllo 
d i re t to di Negri. 

I l 29-2-72 la polizia seques t rò alcuni 
document i d ' identi tà , come h o già det to , 
nonché a l t re cose in m i o possesso t r a 
cui la le t te ra che P i p e m o m i aveva 
consegnato af f inché l a rscapi tass- ai 
Feltrinelli . 

Molto preoccupato, t an to p iù che n o n 
conoscevo il contenuto della le t tera , 
raggiunsi R o m a il giorno dopo o due 
giorni dopo e d , i n f o r m a i il P ipemo. 

Il Piperno non mani fes tò eccess.va 
preoccupazione r i l e v ^ d o che difficil-
men te si poteva risalire a lui e che 
nella let tera s i faceva un discorso non 
par t icolarmente preciso. Inoltre egli 
era su d i gir;: m i i n f e r m ò infat t i dell ' 
a t ten ta to compiuto cont ro una caserma 
dei OC dal FARO, facendomi vedere 
con ar ia compiaciuta im giornale che 
r ipor tava ia notizia. Per quan to r iguar-
da il mio ruolo nel FARO era sostan-
zialmente lo s tesso di quello che facevo 
p r ima . Faccio presente che il Vesce r j r , a s e 

legato al Negri. Collaborava invece con 
me nel FARO il Siro. 

A. D. R. - Sae t ta era imo dei nomi d i 
bat tagl ia del P i p e m o f u l o s tesso Fel-
trinelli a trovargli questo nome chs, 
come dicevo, si r ichiamava alla lo t t a 
par t igiana. Ricordo con esattezza p e r 
co.sì dire il « ba t tes imo ». Feltrinelli, m e 
presente , disse al Piperno, che lo avreb-
be ch iamato Saet ta perché e ra u n nome 
che gli r icordava quello d i alcuni glo-
riosi capi partigiani. Nel genn. '72 e 
comuiique p r im a del 29-2-72 Morucci 
venne d a Roma e f u ospi tato per qual-
che giorno a casa di Siro -unitamente 
alla sua donna di cui n o n s o il n c m e 
m a che era conosciuta in P.O. Tut t i 
insieme ci r ecammo a Lugano dove ac-
qu i s t ammo presso varie a rmer i e alcuni 
fucili con munizioni. Ricordo in parti-
colare che Morucci acquis tò una Win-
chester 30x30 e commen tò che qtiell" 
ar ina era ada t t a alla guerriglia u rbana . 
Se non vado e r ra to ic devo aver u sa to 
come documento d' identificazione quel-
lo intestato a Lorenzo Iviaggì. In questo 
m o m e n t o non r icordo il n o m e della 
àorina dei Morucci. E r a ccmimque una 
àonna di età infer iore a i 30, grosso 
modo dell 'età di Morucci, e r a mol to ben 
t ruccata ed elegante. Mi sembra che 
tacesse la parrucchiera . A proposi to dì 
questa donna r icordo anche che il Ne-
gri dopo il convegno di Rosolia accen-
nò a lei osservando che aveva saputo 
che era « in crisi perché si e ra s tufa ta 
di get tare bombe senza sapere perché ». 

Mi pare che la destinazione dei fu-
cili fu Roma. Morucci si f e r m ò a Como 
p e r circa una se t t imana. 

A questo pun to il P.M. dot t . Sica si 
allontana pe r esigenza d i servizio. 

A.D. se la donna del Morucci si chia-
-•nasse Fagioli Leonarda, r isponde: ades-
so che m i r icordo veniva chiamata Lea. 
Non .so se il s u o nome è quello di 
Fagioli Leonarda. 

A.D. R. • L 'ul t ima volta che vidi Fel-
rrineil: fu a Milano ima tìscùia di giorni 
p r i m a della sua mor te . Con rne c 'era 
Siro. Io avevo man tenu to i collegamenti 
con Feltrinelli quale caoo dei GAP pe r 
conto del FARO, e riferivo ftl P ipemo. 
P r e m e t t o a ques to pun to che la posi-
pJSné 'dèi Téltr if tèni non era p i a quella 
da m e s o p r a descr i t ta e cioè mcent ra ta 
nella resistenza - con t ro un eventuale 
colpo di Stato ma si era avvicinata alla 
posizione Br con un'accentuazione 
« guerrar is ta ». 
Ricordo in propos i to che il Feltrinelli 

mani fes tò il suo disappunto per lo .sfal-
damen to dell 'organizzazione « 22 Otto-
b r e » in quan to riteneva che la stessa 
organizzazione rappresentasse una con-
fe rma della tesi o rmai da lui condivisa 
della lotta., a rma ta contro il s is tema. 

Elogiò il compor tamen to di Mario 
RO.SS. che di f r o n t e ai giudici si e ra 
compor ta to da « vero com' jn is ta ». Nel 
'73 seppi con certezza che vi e rano s ta t i 
rappor t i e collegamenti. Ciò venni a 
sapere par lando con 2 degli imputa t i 
minori del proce.sso cont ro Mario Rossi 
ed altri. Leggendo l'elenco degli impu-
ta t i posso con certezza indicare chi 
erano det t i individui. Uno comimque 
era esperto in elettrotecnica. Franco 
Tornei f u avvicinato dai 2 che gli chie-
sero la possibilità di una lat i tanza -n 
Svizzei-a. Io stesso su r ichiesta di To-
rnei procura i ai due individui ospitali tà 
a M-lano, p : evalentemente presso r 
abitazione di Caterina Pilenga che ta-
ceva p a n e del gruppo Negri. 

I due impu ta t i m i riferii:ono che C 
erano s t a t i degli incontri di apparte-
nent i alla banda « 22 Ottobre » con 1' 
avv. Lazagna che svolgeva u n ruolo 
impor tan te nell 'organizzazione di Feltri-
nelli, iEssi pera l t ro mosse ro delle cri-
tiche al Lazagna da loro r i tenuto 
«Fac i lone» . Mi interessai a t t ivamente 
perché i due espatr iassero in Svizzera. 
Successivamente appresi che imo dei 
due imputa t i e cioè l 'elettrotecnico s i 
e ra recato in Algeria svolgendo ad Ora-
no atti'. 'ità di insegnante. Mi par la rono 
di ciò u n esponente svizzero di nome 
GaUi -Gianluigi, e il medico genovese 
Rai ter i Giorgio. 

A. D . R . - Anche il P i p e m o ebbe in-
cont r i con Feltrinelli r icordo t r a l 'a l t ro 
quest 'episodio r i fe r i tomi dal P i p e m o a 
Milano con tono abbas tanza diverti te. 
Feltrinelli lo aveva accompagnato neU' 
appar t amento d i via Subiaeo che costi-
tuiva la base pr incipale dei GAP. I l 
Tel tr inel l i aveva pre teso che P i p e m o 
inforcasse degli occhiali apparen temente 
da sole m a che in realtà e rano scher-
mat i ;n modo tale da rendere impos-
sibile la visione e quindi la localizza-
zione della base, ciò per mot iv i di si-
curezza. Il Piperno compiaciuto m i 
disse che e ra riuscito ciò nonos tan te a 
intravvedere il nome della via e cioè 
via Subiaeo. Peral t ro P i p s m o era rima-
s to fa-/orevolmente impress ionato della 
a t t rezzatura delia bdse, senza pera l t ro 
specif icarmi al t ro. 

Per quanto concerne la m o r t e di 
Feiltrinem, dichiaro che .o p rocura i le 
assicurazioni al pul lmino e al la mac-
cliina nella pr imavera del 1971 su ri-
chiesta del Feltrineilli e quindi nulla .so 
in ordine alla proget tazione e alia di-
namica del l 'a t tentato pi tralicci d i Se-
grate- e di Cagiano. Dico meglio ne i r 
u l t imo incontro che avemmo io. e il 
Siro con il Feltrinelli si accennò ad 
a t tenta t i che il Feltrinell i-voleva com-
piere per il seguente motivo. Faceva 
par te del PARO milanese un operaio 
dell'Alfa Romeo il cui p renome era 
Osvaldo; non ricordo, in questo momen-
to il nome nè quello di battagl'it.; era 
im t ipo tarchiato, mi r isul ta che sì è 
sposato e si sia a l lontanato da qual-
siasi a t t ivi tà eversiva. P iperno aveva 
fa t to conoscere Osvaldo al Feltrinelli . 
Costui in seguito aveva ten ta to di con-
vincere l'Osvaldo, a f a r pa r t e dei GAP 
e arxzi circa 20 giorni p r ima della sua 
mor te lo aveva po r t a to in u n cer to 
luogo vicino Milano dove vi aveva m e 
s t r a to alcuni «pacche t t i esplos ivi» 
Astoria e gli aveva par la to d i pross imi 
a t ten ta t i ad alcuni tralicci in t e rmin i 
generici. Tale operaio di n o m e Osvaldo 
in fo rmò di ciò p r ima m e e poi Piperno-
r icordo infat t i che si pa r lò dell'acca-
du to In una r iunioné t r a me, Siro, 
P iperno e l'opei-aio Osvaldo. Ciò in 
epoca antecedente a l l 'a t tentato dei trz-
licci. Per quanto concerne :e pe r sone 
o ift persona, che stavano, con, Fel t r i , 
n é l l l ' a ' S c t r a f e ' f t i l giiffisg l i nóflzià 
che 11 Gunter che s i trovava in com-
pagnia del Feltrinelli fosse ta le iErne-
sto, ex m e m b r o della Volante Rossa. 
E rnes to faéeva p a r t e del GAP. Al Fel-
trinelli iErnesto dovrebbe essere s t a to 
p resen ta to dallo Scalzone. Nel '73-'74 
il br igat is ta Antonio Bellavìta m i par lò 
d i E m e s t o quale o t t imo quadro d a 
inser i re nell 'organizzazione Br . Il- iBel-
lavita m i disse a r iguardo che Ernes to 
mi por tava i suoi saluti . Io avevo visto 
•Ernesto per l 'u l t ima volta nell'Univer-
s i tà di Milano e ci f acemmo u n breve 
cenno di saluto, perché io già sapevo 
che e ra u n clandestino gappista. Adesso 
non r icordo esa t tamente il perché m a 
dal discorso f a t t o dal Bellavita verme 
fuor i un e lemento che in via di ipotesi 
m i ha fa t to coUegare Ernes to a l Gunter . 

Verbale chiuso essend.o le ore 13,30. 
L ' interrogator io viene r inviato in pro-
sieguo alle ore 16,30 d i oggi. 

L . C . S . 
Il verbale viene r iaper to essendo le 

ore 16,30 deir8-12-:1979. 

E ' presente l'avv. Marcello Cìentlli. 
Il Fioroni Carlo interrogato r i spond i : 
Mi sono r icordato il n o m e di u n o 

degli imputa t i minor i del processo nei 
conf ron t i dell 'organizzazione « 22 Otto-
b re ». E ' tale Teobaldo Mariet t i . Trat-
tasi della persona che dalla S-i-izzera 
poi rientrò in Italia, s n o n l 'esperto 
in elet tronica. 

Dopo la mor t e di Feltrinelli f u i fer-
m a t o dai CC ed accompagnato alla 
caserma di via Moscova e f u i sent i to 
verbahnente dai CC. Quindi lo stesso 
giorno fu i chiamato, in u n a s tanza 
degli uffici della caserma ove s i trovava 
U magis t ra to di turno , dot t . Bevsre, 
che mi sentì brevemente . Io r isposi in 
m o d o conforme a quanto avevo det to 
al CC: Non r icordo di aver sot toscr i t to 
verbali , n dot t . iBevere m i chiese alia 
f ine se r imanevo a disposizione del suo 
ufficio. Risposi di sì m a la sera s tessa 
.ìparii. 

Precedentemento P i p e m o mi aveva 
d a t o la disposizione che qualora mi 
fosse capitato qualcosa in relazione a 
vicende giudiziarie, dovevo nomi,naie 
difensori l ' a w . Sandro Canestrini o 1' 
avv. Bianca Guidett i Serra . Non r iusci i 
a r int racciare l ' a w . Canestrini e quindi 
mi rivolsi a l l ' aw . Guidett i Serra . 

Mi presenta i airavv.ssa con il mio 
nome dicendole che ero u n m e m b r o 
del FARO e facendole il n o m e del 
Novacli quando eiia m i chiese cosa 
fosse il PARO. Specificai al r iguardo 
che il PARO è una orgariizzazione poli-
tico-militare collegata a P.O., e della 
quale faceva pa r t e il Novack. N o n ri-
cordo in questo m o m e n t o perché le 
feci il nome propr io del Novack. Non 
escludo che abbia anche fa t to il n o m e 
di P ipemo m a cer tamente feci il nome 
del pr imo. Alcuni giorni dopo m i rifu-
giai in Svizzera utilizzando uno degli 
appar tament i della rete logìstica ivi co-
st i tui ta . Espat r ia i in Svizzera con 1' 
ausilio di Siro. Mi r iservo di indicare 
gli appar tament i che facevano p a r t e 
della re te logistica. In Svizzera ricevetti 
assistenza da Luigi Galli e fu i raggiunte 
da Antonio Bellavita (che all 'epoca mi 
risultava anche se n o n con certezza 
essere già m e m b r o delie B r o in con-
ta t to con le stesse) e dal r^omalista 
di «Lo t t a con t inua» ScaramuccL Ri-
masi sconcer ta to di questa visita per-
ché non la prevedevo da to che doveva 

r imanere, segreto il - luogo dove m i 
t rovavo. Scaramucci m i era no to come 
im compagno eli L.G. che si Interessava 
d i contro-miormazionì. I due m i fecero 
delle domande in ordine alla mor te d i 
Feltrinelli, al per iodo immedia tamente 
precedente s ai miei r appor t i con. i GAP. 
Fui abbastanza elusivo perché n o n ca-
pivo esat tamente il t i tolo di ques te ri-
chieste informative, non avendo avuto 
del resto alcun manda to da pa r t e del 
mio gruppo di r i fer i re quanto e r a a 
mia conoscenza a chicchessia. I n spoca 

'successiva fui avvertito che sarebbe ve-
n u t o dall ' I tal ia u n elemento delle Br 
con il nome di Ro'certo ed invero co:n-
parve il Roberto, che si identifica con 
il Bona vita. Gli prociu-ai un alloggio. 
Quindi ci f u un a l t ro incontro t r a il 
Bellavìta, Scaramucci e me . Be.llavita 
m i precisò che il Negri m i aveva auto-
rizzato a r i fer i re sui fa t t i di cui sopra . 

Ciò accadde due mesi dopo il mio 
arrivo in Sviz-zera. Mi dissero che a . 
Milano era s ta to -costituito una sor te 
di coord inamento che indagava sulla 
mor t e di Feltrinelli . 

Io riferii loro quan to s-apcvo. Ricordo 
che m i cliiesero cosa potevo r i fe r i te i n 
ordine a certe voci secondo Je qupli 
i i Vesce e r a in r appor t i con i servizi 
segret i . Preciso: questa r ichiesta inlor-

inat ivà sn l Vésce m i fiì l a t t a dnl Cella-
vita e da l Scaramucci- ne l corso del 
p r i m o incontro. Pe r quan to concerne 
i l 2. Incontro, dopo aver colloquiato ocSh 
me, iBellavita e Scaramucc i ebbero i ^ 
r iunione con Bellavita. a l la quale riu-

nione non par tec ipai perché n o n in-
vi ta to . 

T ra il p r imo e i l 2. d i detti incentr i 
ricevetti la \Tsita de l Novack che m i 
mani fes tò !a sua opinione in ordine ai 
sospet t i sul Vesce: tali sospett i pe r 
lui e r ano del tu t to infondat i . 

Novack mi consegnò 70mila lire per 
le spese personali , se ben r icordo. Non 
avevo al tre spese perché ero ospitato 
in una abitazione dove ricevevo anche 
il vitro. 

Nell 'estate '72 due italiani, chc veni-
vano da pa r te di Scalzone, ebbero con-
ta t t i con me, non più a Losaima ove 
prim.a mi trovavo m a a Ginevra. Mi 
chiesero la situazione della re te di ap-
poggio della re te svizzera, in sostanza. 
Ricordo che il loro compor tamento fu 
cri t icato dagli e lement i .svizzeri special-
men te perché non mantenevano certe 
regole di segretezza: ad es. sulla mac-
china avevano lasciato in vista opiascoll 
su a rmi ed esplosivi. 

Non r icordo in questo momen to i 
nomi dei due italiani, e ra la p r ima volta 
che li vedevo. Mi f u det to che i due 
compagni avevano anche Tìncarlco di 
acquis tare delle armi . 

I n Svizzera e prec isamente a Losamia 
mia moglie m i in fo rmò tehe il il^egri 
voleva p a r l a r e . con me . F u f issato 1' 
app imtamento con il Negri, che venne 
in Svizzera, se non e r ro nel se t tembre 
'72. Nel corso d i questo p r imo incon-
t ro il Negri par lò lungamente con m e 
esponendo la sua linea politica con-
t ras tan te con quella del P ipemo . Suc-
cessivamente ebbi s empre in Sviazsra 
due o t re incontri con il Negri. Uno 
s icuramente f u a Zurigo. 

F u a Zurigo che il Negri m i p ropose 
di andare per a lmeno u n anno in Gsr-
marjia par p rendere in pugno dal (punto 
di vista politico-militare una rete tede-
•sca che egli n o n precisò in termini di 
sigle. 

E r a opport imo che il mìo lavoro 
en t ro ques ta rete determinasse u n salto 
qualitativo deUa efficienza della rete 
stessa. Quando obiettai che n o n cono-
scevo la lingua tedesca, lui replicò di-
cendo che avrei usuf ru i to d i un intei-
pre te . Rif iuta i la p ropos ta m a da quel 
m o m e n t o aderi i a l g ruppo Negri e 
aHa sua linea. Ritom-ato in Italia, del 
FARO n o n vi seppi p iù nulla . Seaoi 
però da Franco Tornei agli inizi dsl 
'73 che a R o m a vi era s tata a lmeno 
Una imione n o n mol to dopo la mor t e 
d ì Feltrinelli t r a elementi alcuni dei 
quaU g:à appar tenent i ai GAP; t r a que-
s t i vi era Marco Liggini; dico meglio 
alla r iunione par tecipò Marco Liggini 
m a non come ex gappis ta . Vi e ra ìnoJ- ' 
t r e un ex gappis ta che in seguito conob-
bi e d i cui in •que.sto momen to non 
r icordo il nome, che in seguito f u as-
sun to nelle s t r u t t u r e che si andavano 
f o r m a n d o su iniziativa de l Negri e che 
poi f o rmarono il c.d. tv Centro-Nord», 
dì cui dirò appressò. 

.Nei pr imi mesi del '73, se non mi 
ingarmo su l periodo, vi f u a Milano u n 
tentat ivo di ricomposizione a livello di 
s t ru t tu re politico-militari milanesi e co-
masche f ra i g m p p i facenti capo a 
Pipemo-Scalzone e al Negri. Alla riu-
nione par tec iparono da una pa r te Scal-
zone. Siro, Bellosi e dall 'al tra Egidio 
ed io e forse u n giovane di nome Toni, 
s tudente d i ingegneria a Padova. Il di-

i. 
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scorso rimase ad vino stadio preliminare. 
Questa riuriicne può essere inserita ai 
livello « occulto 5) di P.O. e non a quello 
« ufficiale ». 

A.D. R. - Ebbi modo neirottolDre "12. 
in un paese vicino Locarno c precisa-
mente in una villetta sul lago affittata 
per un certo periodo di tempo dai Mo-
ruccJ direttament-e o per interposrs 
persona, di pernottare con lui e con 
la sua compagna di nome Lea di cui 
h.ù- già parlato. Dico meglio, il gionio 
in cui pernottai nella villetta Lea era 
già andata via ma ebbi modo di vedere 
ia donna a Loc-arno con il Morucci 
qualche giorno prima. Morucci m i fece 
vedere nello scantinato della villetta un 
notevole deposito di armi che erano 
state trafugete da lui e da alcuni sviz-
Eeri da un deposito militare nei pressi 
di Locarno. Vidi una mitragliatrice, al-
cuni laneiurazzi da segnalazione e varj.'s 
casse di bombe a mano. Successiva-
mente i). Bellavita m i disse che il Mo-
nieci si era « con lorc » comportato 
in modo corretto per quanto -concerne 
la distribuzione delie armi inoltre da 
Domenico Zinga vemiì a sapere che 
alòune bombe trafugate coma sopra, era-
no state date a P.O. Lo Zinga m i pre-
cisò inoltre che era rimasto ferito al 
piede nel corso di una tentata rapina, 
in una banca di Vedano Olona (che m i 
sembra avvenne nei '73) in quanto una 
delle b5mbe in questione; «ra riroba!-
Sàia fiilànao •contro Ti "vehina ed era 
esplosa ferendolo. Lo Zinga — che rn; 
fece queste confittenze nel carcere di 
Como — mi informò che una torsa 
persona che aveva partecipato a l l im 
presa delittuosa era riuscita a fuggire 

e ciò era stata una grande fortuna per-
ché altrimenti «sarebbe stato un disi-
si re )>; ritenni che con ciò lui si vclssse 
riferire ad un complice che doveva av?-
re notevole peso- politico nell'organiz-
zazione. Zinga — che aveva già fatto 
parte di L.I. a Come — era divenuto 
uno dei componenti delle squadre di-
pendenti -daUo Scalzone che operavano 
in Lombardia. 

A .D .R . - Appena ritornato dalia Sviz-
zera in Italia il Negri ci tenne a farmi 
sar-ore — e me lo tìisse come notii:ia 
importante che aveva avuto a Mila-
no davanti al centro sportivo Lido j 
p.ie Lotto, un incontro con Curcio con 
il quaie si era avviato un « discorso 
promettente ». Era Fepoca in cui le Br 
avevano mt-ensificato anzi progettato di 
intensificare l'intervento alla Fiat Mira-
iiori. 

I l Negri mi adoperò per l'attuazione 
prevalentemente di un concreto pro-
gramma che consisteva per la parte 
operativa nel rafforzare il settore logi-
stico e nello' stabilire o ristabilire con-
•tatti con vari sedi di P.O. segnatp.mente 
con quella di Genova # attraverso que-
sta con elementi di F.O. e anche di al-
tre forze politiche della Liguria. I n 
particolare mi, diedi da fare per for-
mare una rete di case « sicure » a Mi-
lano e nei Ticino, in quest'ultimo caso 
mantenendo contatti con alcuni com-
pagni svizzeri. Si costituì così una serie 
d i « rifugi » a Milano mentre nel Ticino 
-si rafforzò l'esistente rete logistica. 

Prevalentemente i rapporti a Genova 
.•si svolgevano con Giorgio Raiteri.-

Non mi occupavo delle questioni mi-
litari concernenti l'arniamento ricordo 
però che in una occasione svolsi atti-
vità di collegamento fra un gruppo di 
compa.gni ri.stretto proveriienti dal Ve-
neto s tm ticinese che li accompagnò 
in luogo ove si addestravano all'uso 
d-ella pistola. I n uji'altra occasione ebbi 
modo di recarmi in \ina località, sopra 
Vicenza insieme con due o tre compa-
gni milanesi che facevano parte della 
struttura militare propriamente detta. 
Al campo di addestramento in esame 
parteciparono anche tre o quattro com- , 
pagni veneti tra cui il Toni, studente 
in ingegneria che era un esperto in 
esplosivi. Furono fatte brillare a tìi-
stanza cariche di esplosivo, nell'area di 
un forte abbandonato. Era presente an-
che Egidio, che era i l - responsabile o 
uno dei responsabili delle strutture ti-
picamente militaj-i. 

A .B .R . - Foco dopo il rientro in Ita-
lia dalla Svìzzera, dal Veneto giunse 
Ja richiesta di procurare al gruppo ve-
neto alcune armi. La richiesta fu avan-
zata da Egidio. Io ebbi l'incarico, non 
ricordo se dal Negri o dal Eellavita 
Antonio, di recarmi in un certo posto 
a Torino in un bar dove avrei incon 
trato un elemento delle Br. Non sono 
sicurissimo se m i fu detto che la per-
sona era Curcio. Certo è ciie aH'appu.i-
tamemo trovai il Curcio che m i coxi-:e 
gnò im pacco. Portai il pacco a Milano 
e lo consegnai ad Egidio cht quasi c.ar,-. 
settimana veniva- a Milano dal Veneto. 

Tale fatto si verificò nei primi mesi 
del '73. Ricordo ohe faoeva molto 
freddo. 

A. D .E . - Prima dell'episodio da me 
r.estè descritto ebbi modo di vedere il 
Curdo in tin'altra. occasione a Pavia. 
Ciò accadde poco dopo il m io rientro 
in Italia dalla Svizzera. Alcuni compa-
gni svizzeri volevano fare ima intervista 
a Renato Curcio. I l Negri m i mandò 
.'.U'appuntamento c'erano, oltre a. me, 
•Bellavita Antonio,'Silvana Marcili che 
essendo, vissuta per lungo tempo a 
Pavia, procurò l'appartamento ove ci 
vedemmo, un cittadino svizzero d; no-
mo Gerard de La lioi, nonché Renato 
Curcio. Curcio disse Che non intendeva 
rilasciare interviste scritte ma solo 
esporre verbalmente la concezione po-
litico-strategica delle Br. 

Vi furono altre riunioni con. i l Cufoio 
«ui io partecipai, e cioè le seguenti: 

— A Torino; ei-ano presenti oltre a 
me il Carcio, BeUavita e il Negri. Io 
avevo accompa.%nato i l Negri a questa 
riunione. 

— I n mia zona del Bas^o Pavese, i n 
lina fattoria appartenenf-e alla famiglia-
Ssronìo. C'erano le ste.'î ^e persone ao^ 
p f s a i ffiè Inaiéàlè. Xnch-S in quésto 
caso parteciparono attivamente alla di-
scussione il Curcio ed il Negri. La 
presenza mia e di Bellavita era quella 
di meri accompagnatori. Era inoltre 
presente Carlo Saronio. Giungemmo al 
luogo dell'appuntamento con due mac-
chine: in una c'erano Bellavita e Curcio, 
nell'altra — che la precedeva era 
vamo. in 3: Saronio alla guida, io s 
Negri. 

— Un altro incontro -avvenne non 
più di 3 o 4 mesi dopo, sempre nella 
stessa zona e sempre in una fattoria 
della famiglia Saronio. Anche questa 
volta raggiungemmo il luogo con 2 
macchine ed erano presenti le stesse 
persone. 

— Un'altra riunione si- svolse vicino 
Bellagio. C'erano, oltre a me, -Bellavita, 
Curcio, Franceschini Alberto, Negri. 
Franco Tornei. Fu tale Borromeo chs 
ci mise a disposizione la casa di cam-
pagna appartenente aUa sua famiglia e 
precisam.ente alla madre. I l Borromeo 
aveva allora circa 40 anni abitava in 
via Ariosto al n. 27 se non sbaglio: il 
suo nome era scritto sulla guida tele-
fonica e lavorava nel settore ammini-
strativo, nell'Università. Cattolica di 
Milano. 

I l Borromeo faceva parte della rete 
logistica^ del gruppo Negri e proveniva 
dall'ex gruppo Gramsci. La sua attività 
era assolutamente coperta tanto da non 
essere stato mai inquisito, almeno ciò 
non mi risulta. Mi risulta che l'attività 
del Borromeo si svolgeva all'interno del 
« settore logistico », nei quale vi erano 
alcune eompai-timentazioni in misurn 
collegata alla maggiore ampiezza del 
settore stesso. La prima fase era quella 
di creare una rete di rifugi, quindi i ì 
settore logistico si arricchiva di luoghi 
ove ad es. tenere armi, documenti ri-
servati, strumenti di falsificazione. A 
proposito, per quanto concerne gli stru-
menti di falsificazione, il «settore lo-
gistico » d; Padova era il p iù attrezzato 
perché si avvaleva fra l'altro d i stru-
menti o apparecchi fotomsccanici. Toni 
Liverani era la persona che si occupava 
specificatamente a Padova della faL î-
ficazione dei documenri, oltre a far 
parte della struttura militale del grup-
po Negri. Fu lo stesso Liverani a con-
segnarmi il pas.taporto italiiino falsifi-
cato che m i fu sequestrato quando fui 
arrestato in Svizzera nel 

A. B. R- - I l Borrorreo aveva avyert:to 
la madre del nostro arrivo; infatti, 
quando ci presentammo, informammo 
l'anziana signora che eravamo gli amici 
d i suo figlio. Questa riimione avverma 
(mi posso sbagliare di un ine.se) nel 
iiugiio '74, 

A.V.H. - L'ultima riunione con la 
partecipazione di Saronio nella fattoria 
appartenente aUa sua famiglia e di cui 
ho parlato, avvenne all'inizio dal "?4 
o all-a fine del '73. 

A.D.R-. - Neìla riunione sopra in-
dicata di Torino l'oggetto principale 
verteva .sull'intervento Br «Ula Fiat Mi-
rafiori. Kan si verificavano tra Curci<,> 
e Negri divergenze sostanziali ma £oì-;> 
di dettaglio entrambi concordia reno 
nella iniziativa di costruire una lets 
operativa all'interno della Miai Mira 
fiori e di privilegiare detta iniziativa. 
Le posizionJ del Curcio e del Negri .̂ o-
stanzialmente -convergevano sui piano 
tattico. So non vado errate si parlò 
anche a proposito della rivista « Contro-
infomiazjone »> che doveva iPu 
fatto da elementi di Br uno studio ac-
curato sulla Fiat Mirafiori che, .se non 
erro, fu pubbucato su '< Contro-informa 
ziwiè?, se non erro .sui numero 0, 

NèlS rlffiiìònl SopfS ifial'cala vicinò 
a Sellarlo i temi principali trattati fu-
rono l'omicidio di due missini a Pado-
va; i rapporti di Controinformazàone con 

gli o rgan i ^ Br quanto al finanziamen-
•torquesti-oni'di natura strategica. 
iPremètto che su incarico del Negri, 

dopo SI sequestro Sossi e prima della 
riunione di- Bellario, èbbi un incontro 
con il iPranceschini ed in seguito un 
altro incontro con il Franceschini e 11 
Ourdo. Se non vado errato, a proposito 
dei discorsi di natura strategica svolti 
nella riunione di Bellagio si trattò della 
« offensiva di autunno », ohe doveva se-
guire il salto qyalitativo verùfìoatosi con 
^ sequestio Sossi. 

'Per quanto concerne l'omicidio dei due 
missini, iil Negri espresse l'opinione che 
sì erano perd-ute quelle sùnpatie conqui-
state a seguito della riuscita dell'opera-
zione Sossi. Ourcio replicò che in ogni 
caso era meglio che a sparare per primi 
erano stati loro. In ordine al tema con-
cernente la rivista «Controinformazio-
ne », vi fu un vivace scambio di vedute 
fra Bellavita e Curcio. Il primo sottoli-
neava la necessità di ottenere un finan-
ziamento dalle Br; il secorìdo sosteneva 
che la rivtsta doveva autofinanziarsi. Ri-
cordo ancora che nella riimione di Bel-
lagio le tesi del Negri e del Curcio in 
ordine al Pei contrastavano. Negri os-
servava che il tiro andava spostato dai 
fascisti contro le forze della soicaldemo-
crazàa. L'omicidio dei 2 missini era un 
episodio « arretrato politicamente ». Lo 
scontro doveva essere contro la social-
democrazia. Il Pei non era più un par-
tito comunista ma un partito socialde-
mocratico; tutto andava costruito fuori 
e contro il Pei. 

A questa tesi del Negri il Cufcio ribat-
teva che non si poteva stabilire l'eqXia-
zione socialdemocrazia = Pei. 

Secondo il Curcio la tesi del Negri era 
grossolana e non tenei'a conto della spe-
cificità storica del percorso del Pei. Vi 
erano peraltro delle contraddizioni nel 
revisionismo del Pei, contraddizioni che 
si potevano esasperare mirando come 
obiettivo minimo al recupero di quadri 
e come o'biettivo massimo ad una si»ac-
catura verticale. 

Coerentemente con il ciiscorso del 
Curcio sul Pei si pone una iniziativa che 
il Bellavita — come egli mi riferì — pre-
se contattando il giornalista Saverio 
Tutino per ottenere la sua collaborazio-
ne alla rivista Controinformazione. 

in Tutino, come mi' riferi il Bellavita, 
si rifiutò. 

A. D. E. - Per quanto concerne il con-
tenuto delle riunioni intermedie tra quel-
le di Torino e di Bellagio, ricordo che 
non vi furono divergenze particolarmen-
te significative S'Ul piano tatti-co. 

•A.D.E. - In mia presenza, qualche 
sera prima che Bìpemo mi coiKegnasse 
la lettera a Osvaldo poi sequestratami 
dalia Polizia, ci fu un incontro a Milano 
fra il predetto Pipemo e il Feltrinelli. 
1 due poi si appartarono e continuaronQ 
e, parlare fra loro. 

A. D. E. - Con il nome Osmo io cono-
sco Francesco Bellosi. 

A.D.B. - Con il soprannome Pippo 
veniva qualche volta chiamato il Piper-
no; ricordo anzi che proprio Cecco Bel-
losi si rivolge qualche volta in mia pre-
senza al Pipemo, ovvero parlando con 
me si riferiva al Piperno usando il so-
prannoma Pippo. 

A.D.R. - Su incarico del Negri ebbi 
contatti in Italia, a Milano, con 2 espo-
nenti del gruppo tedesco del 2 giugno », 
entrambi latitanti, che mi furono pre-
sentati proprio dal Negri. Fu In tale de-
casione che mi incontrai anche con un 
nomo sui 33 annii con gli occhiali, alto 
ma non altissimo, bruno, sicuramente 
di ambiente universitario, che era la 
persona che dovrebbe avere accettato 
l'incarico di operare in Germania che in 
im primo momento il Negri mi voleva 
conferire. Sempre su richiesta del Negri 
mi recai piìi volte in Svizzera. 

Faceva parte dell'organiazazione del 
Negri un assistente universitario a Trie-
ste presso la Cattedra del prof. Collotti, 
di Storia contemporanea. In questo mo-
mento non mi sovviene il suo-nome che 
sarà p?ù facilmente individuabile esami-
nando l'armuario 19T3 dell'Università dì 
Trieste. 

Non partecipai al Conv^no di Roso-
lina, ma fui convocato a Pstìova in pre-
visione delle riunione ristretta, che ivii 
si doveva tenere dopo il Convegno. 

Non partecipai al Convegno stesso per-
chè il ruolo che dovevo svolgere nel 
gruppo Negri doveva rim-anere celato, 
tanto che molti degli stessi aderenti al-
la linea Negri ignoravano la mia adesio-
ne a tale linea. Inoltre e questo era r 
elemento decisivo, la mia presenza a Eo-
soldna poteva determinare poilemiche e 
curiosità stante n collegamento che si 
poteva fare tra P. O. e i GAP di Feltri-
nelU. Al riguardo, era stato detto all' 
epoca che io mi ero allontanato da P. O. 

Nel corso del convegno coine mi ri-

sulta, si acuirono ulteriormente i con-
trasti tra le linee Pipemo • Scalzone é 
Negri. Quest'ultimo è comimque le Uer-
sone che lo sostenevano ritenevano ché 
•a gruppo come forma di oi^anizzazìone 
era una forma di organizzazione supe-
mts. Wisssfma, i f f iasn siffs n p ù ^ O . 
Le strutture dovevano essere più artico-
late. Vi è una frase del Negri — non so 
se l^o Ietta in un suo Ubro o l'ho sal-
tila da M — che ricordo perfettamente 
e che compendia in modo feroce 11 sen-
so dellV(andare oltre il gruppo»: «il 
problema è costruirà una oî ^anizzazio-
m informale ma ferrea capace di esprfr 
anere una produttività mafiosa». .. 

La frase ini ricorcte una affermatone 
del Morucci, il quale amava dire che 
una organizzazione rivoluzionaria deve 
avere con i propri milit-antì vn rapporto 
da malavita corsa. 

Il verbale viene chivBo essendo le ore 
21,15. L'interrogatorio viene rinviato in 
prosieguo alle ore 9,30 di domani. 

Segue interr<^torio Fioroni Carlo. 
L'anno 1979 il giorno 9 il mese di di-

cembre alle ore 9,30 presso la Casa cir- ^ 
condariale d! Matera, avanti a noi dott.- || 
Francesco Amato G. I., è comparso Fio-
roni Carlo. E' presente il difensore, dì 
fiducia aw. Marcello Gentili anche in 
sostituzione deli'aw. Fausto TarsitanOi 

L'imputato, interrogato, dichiara: 
Mi sono ricordato il nome dell'indivi- . 

duo che mi consegnò materialmente la 
patente di guida intestata alla Diotto. 
E' tale Corradini, che all'epoca lavorava 
a tempo pieno a Milano per P.O. e che 
poi fu arrestato in occasione della per-
quisizione in via Legnano a Milano. Suc-
cessivamente, nel "74, venni a sapere 
che il Corradini era entrato a far par-
te del « collettivo Jacke » dd̂  Firenze, che 
gravitava nell'ambito dei Nap. 

A.D.R. - Pochi giorni' dopo il conve-
gno di Rosolina ci lu a Padova una riu-
nione ristretta. Partecipai anch'io alla 
riunione. Erano presentii il Negri, Egi-
dio Monferdin, l'ing^piere o studente dì 
ingegneria di Padova di nome Antonio 
detto Toni (la persona cioè che si inte-
ressava di ricerche nell'elettronica). To-
ni Liverani che era di Este o comtmque 
insegnava ad Este, Silvana Marelli (con-
vivente di Egidio), la quale è stata di 
recente arrestata a Milano in via Castel i 
Fidardo, dove abita%u è dove quasi set- ; 
timanalmente andava l'Egidio) e se non 
vado errato il Tornei. Nella prospettiva 
dico ' meglio nel potenziamento dell'or-
ganizzaaàoni di forme autonome, si di-
battè di rafforzare in breve termine le 
sti-utture militari e di maggiormente ar-
ticolarle nelle fabbriche e nel territorio. 
Si trattò in particolare di' sabotaggi e 
di attentati. All'interno delle fabbriche 
dovevano compiersi una serie di sabo-
taggi, mentre nel « territorio » dovevano 
corrispondere gli attentai. 

Uno degli obiettivi privilegiati era la 
« Petrolcliimica » di Marghera. Le mo-
dalità dei sabotaggi erano questioni che 
dovevano essere risolte dai singoli nu-
clei operativi, lo stesso dico per quanto 
riguarda gii' attentati. Mi risulta cdie que-
sto progetto di sabotaggi e di attentati 
trovò concreta attuazione. Questa serie 
di sabotaggi e di attentati aveva un d̂u-
plice scopo: come momento di strate-
gia offensiva e come momento di adde-
stramento e selezione di qitadrl. Ricor-
do che Toni l'ingegnere mi informò che 
un attentato, contro una caserma dei CC 
se ben ricordo, era stato da loro com-
piuto con l'uso deD'esplosivo Gelinlte. 
Sempre nella detta riunione ristretta si 
trattò dell'addestramento rapido di ele-
menti estemi ed interni alle fabbriche. 

L'addestramento verteva sulla prepa-
razione «militare» (nell'uso delle anni 
e-d esplosivi) e politica (preparazione 
politica di quadri). Le strutteire politico-
militari e loro articolazàoni facevano 
capo ad un vertice in cui era onnipre-
sente il Negri. Costui aveva un controllo 
rigido della situazione. Quasi nulla ac-
cadeva fuori del suo controllo. Le linee 
direttive, gli obiettivi da colpire erano 
decisi centralmente, anche se i singoli 
nuclei operativi potevano ignorare que-
sta impostazione verticistica. 

Apparentemente la stmttirrazione po-
teva apparire c< orizzontaile » ma in real-
tà le varie articolazioni e i molteplici 
collegamenti di persone e di mezzi esi-
stenti porta '̂uno alla centralizzazione 
delle forse c.d. «autonome» e ad un 
vertice direttivo. Ciò dico e so perchè 
facevo parte dell'organizzazione, anche 
se non al vertice ma come «quadro» 
ritenuto dallo stesso Negri prezioso e 
caratterizzato a una certa polivalenza, ; -
Proprio per questa mia attività poliva-
lente presi atto di questi colle^imenti, fi 
che portavano sempre al vertice diret- k 
tivo di cui Negri era parte egemone. I 
Pei'Sltro dalle stesse confidenze che nù 
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faceva Egidio e in qualche occasione an-
che il Negri io dovetti dedurre con as-
soluta cert«zz-a che alcune operazioni 
violente compiute dai nuclei militari 
proyenivano da ordini del vertice anche 
se la maggior parte dei singoli operatori 
ritenevano di agire « autonomamente »-

La situazione esistente in Italia dove-
va avere riscontro nell'attuazione del 
progetto di sviluppo organizzativo «au-
tonomo » ma al tempo stesso -centraUz-
zato delle forze eversive in campo inter-
nazionale cioè europeo con riguardo spe-
cialmente alla Germania e alla Francia. 

Dcpo il convegno di Rosolina le strut-

m s tssmn £509 "aJ N è p ! presero il 
nome prowisorid di <t Centro Nord ». Vi 
furono contatti tra il Centro Nord e 
altre formazioni «autonome». 

I rapporti fra Centro Nord e l'Auto-
nomia romana era portati avanti dall' 
Egidio. Costui in più occasioni mi parlò 
di Pifano e di Migliucci. A me fu _affi-
dato l'incarico di tenere i contatti "con 
Genova e la Liguria. Ebhi cosi modo di 
entrare in contatto, oltre che con il me-
dico Giorgio Eaiteri, con elementi già 
ex GAP s P.O. 

Tengo a far presente U seguente fat-
to. Io e Caterina Pilenga per incarico 
dell'organizzazione, aU'inÌ2ào del "73 e 
comunque prima del convegno di Roso-
lina, abbiamo introdotto o meglio" con-
corso ad introdurre in. Italia parecchi 
chiU di candelotti esplosivi (di gelignite, 
come mi fu detto). Eaggiungemmo Lui-
no. Ci incontrammo, proprio vicino a;, 
la frontiera ma sempre nel territorio ita-
liano, con Gianluigi Galli e con un tici-
nese, i quali ci consegnarono 11 pacco di 
candelotti. Mi risulta, inoltre, che anche 
successivamente vi furono altri passaggi 
in Italia di materiale esplosivo per una 
notevole quantità. Il materiale esplosivo 
fu destinato parte a Padova, parte a Mi 
limo, che io ne sappia. In particolare mi 
fu detto da Tornei, ss non erro, che i 
candelotti che io avevo procurato ave-
vano avuto una ulteriore destinazione 
mediante consegna ad un compagno -del-
ia resistenza greca, Per quanto concerne 
il « passaggio » che mi concerne del ma-
teriale esplosivo, la disposizione fu data 

rae e alla Pilenga da un dirigente mi-
lanese dfil gruppo Negri (se non vado 
errato dal Tornei) e comunque nell'am-
bito e per il potenziamento dell'organiz-
zazione che aveva come vertice direttivo 
Toni Negri. 

Quando Oreste Strano, verso la fine 
del '73, «espulso» dal P.O. - (M. L.). 
aderi alla organizzazione Negri, egli por-
tò con sa da Milano e mise a disposi-
zione delle strvitture militari uno stoclt 
di armi. Io stesso ebbi modo di vederle 
e così notai un vecchio mitra, un mitra 
di più recente fabbricazione e qualdbe 
pistola. 

A.D. E. - Almeno in una occasione io 
parlai al Negri dell'apporto di armi da 
parte dello Strano. Il Negri ne era sicu-
ramente già al corrente ed era partico-
larmente soddisfatto dell'inserimento 
nell'organizzazione del predetto Strano, 
perchè costituiva un quadro politico - mi-
litare ottimo per la sua esperienza di 
dirigente delle strutture militari dei 
P. O. (M. L.) e per il suo addestramento 
compiu'wo in Palestina in un campo Fe-
dayn. 

Ricordo che Io Strano organizzò un 
campo di addestramento roilitare in Val 
Grande. Dico uno, perchè a questo cam-
po io ho partecipato sparando alcuni 
colpì di pistola. Furono usate le armi 
messe a disposizione dallo Strano non-
ché armi di altra provenienza. Era la 
primavera del 1974. se non vado errato, 
escluderei il 1973. 

Parteciparono al campo dì aAiestra-
mento otto o nove persone, fra cui ri-
cordo lo Strano, un novarese che era 
venuto con il predetto Strano, il fratello 
minore di Antonio Bellavita (non quello 
che faceva l'assistente all'Università Cat-
tolica) e Serafini Roberto, che era imo 
dei quadri militari più importanti dell' 
organizzazione ed ottimo tiratore. I! 
Serafini aveva con sè la propria pistola. 

A .D .R. - L'organizzazione si procurò 
anche altre armi e altro materiale esplo-
sivo. 

A .D .E . - Nel processo di costruzione 
per !a rete di Milano, fu deciso dall'or-
aanizzazione dt eseguire nei corso di 
mia notte attentati con esplosivo contro 
alctme colonnine per la chiamata della 
Polizia a Milano e contro il portone di 
una Caserma dei CC se non rado errato 
nel'» zona di via Torino. 

scopo degli attentati dovfeva esse-
re X dimostrativo » ma ancìie e soprat-
tutto addestrativo e di selezione, lì pia 
no fu deciso dal vertice e in particolare 
dal Pancino. Il coordinamento fu orga-
nizzato da Serafini Roberto in quanto 
particolarmente esperto. L'attentato con 

tro la Caserma dei CC non riuscì. Riu 
scirono invece alcuni attentati contro 
le colormine. 

•Furono mandati «allo sbaraglio» al-
cuni giovani dì età inferiore ai 20 anni 
fra cui Iacono Fo, figlio di Dario Fo. 
Accadde che nel corso della notte i CC 
arrestarono alcuni neo - fascisti, ai quali 
il giorno dopo la stampa attribuì gh 
att-entati. 

Il Borromeo, che era a conoscenza del 
piano, mi disse, il giorno stesso in cui 
la stampa riferì l'accaduto, che 1 com-
oagni arrestati erano stati veramente 
abili nel farsi passare per fascisti. Nella 
stessa giornata mi incontrai con il Ne-
gri e il Pancino, ed altri. 11 commento 
del Negri fu la seguente battuta: « Certo, 
neanche la CU. sarebbe stata capace 
fare cose come queste», alludendo alla 
errata notizia data dalla stampa, 

n commento del Negri mi turfeà peP-

èHS f U i f m Iff IM !a ffiàScafiM Ssgolata 
al scrupolo morale, 

A .D .E . - Ricordo ancora che le Br 
effettuarono un'azione contro un diri-
gente della Alfa Romeo di Varese, il 
•quale fu rapito e « punito ». Al riguardo 

il Negri mi fece una confidenza e mi 
raccontò che un operaio dell'Alfa Eomeo 
di Arese che aveva partecipato all'opera-
zione, immediatamente dopo la «puni-
zione » del dirigente, e precisamente la 
mattina dopo, gU aveva detto: «Sono 
stanco ma soddisfatto», riferito in or-
dine alla operazione stessa. 

In armonia con la «linea offensiva» 
delle Br per la punizione di « capi e ca-
petti». e il gruppo milanese della orga-
nizzazione decise di fare effettuare da 
parte di alcuni compagni delle strutture 
militari appostamenti per studiare i 
movimenti delle persone da colpire. 

A.D. E. - L'organizzazione « Centro-
Nord» della quale era divenuta parte 
integrante il collettivo di Rosso (con ri-
ser\-a da parte mia di precisare quest' 
ultima proposizione) decise -ed eseauì 
alcuni attentati. 

Vi fu ima riimione che decise, in oc-
casione deiranniversario del colpo d: 
Stato in Cile di eseguire un attentato al 
deposito Face-Standard a Pizzonasco, 
Aile rii-jiioni parteciparono più oersone 
ira cui, oltre a me. Negri, Romei, Pan-
cino, Strano, forse Serafini Roberto e 
un romano stabilitosi a Milano e che 
lavorava a tempo pieno per l'organizza-
zione. Questa persona aveva lavorato co-
me grafico pubblicitario nella stessa dit-
ta milanese ove era impiegata Lele Ma-
dera. La proposta dell'attentato fu por-
tata da Negri e da Tomeì e da aPncino. 
Il consenso sul piano dell'attentato fu 
unanime, anche ie io non ricoi-do se 
presi la parola. Per quanto concerne le 
modalità dell'esecuzione dell'attentato 
non se ne parlò, perchè ciò rientrava 
neila specifica competenza del gruppo 
operativo. 

Il gruppo operativo che eseguì l'atten-
tato era composto da due o tre persone 
che venivano da Bologna, dallo Strano 
che aveva il comando militare di detto 
nucleo, di Serafini Roberto; forse di Ar-
rigo CavaUina; e inoltre da un novarese 
che faceva parte dei giro dello Strano. 
Fdrono rubate alla vigilia alcune mac 
chine. In proposito faccio rilevare che 
fu erroneamente utilizzata e poi abban-
donata sul posto, per ragioni che non 
riesco a comprendere, la macchina di 
PS tra Krausc che era ignara del progetto 
delittuoso. Ero stato io stesso qualche 
giorno prima a chiedergliela in prestito, 
su richiesta se non erro delio Strano, 
ma senza ricollegarla all'allentato. 

Le persone che venivano da Bologna 
sono le stesse che parteciparono con 
altri all'episodio di Algerolo, come ap-
presso dirò. 

Eseguito l'attentato alla Face-Stan-
dard, ci fu una riunione dì « bilancio ». 

Alla riunione di bUancio oltre a me 
parteciparono Negri, Strano, il Serafini. 
Arrigo Cavallina, un novarese (in que-
sto momento non ricordo se era la stes-
sa persona della prima riunione) ed 
altre 4 o 5 persone, i cui nomi in que-
sto momento non ricordo; e il Tornei, 
Si espresse compiacimento per come 
era riuscita l'operazione anche se il vo-
'.antinaggip non erà riuscito bene, n vo-
lantino relativo recava la denominazio-
ne «senza tregua per il Comunismo», 
ciò perchè nella riunione che aveva de-
ciso l'attentato sì stabilì che l'attentato 
stesso doveva essere rivendicato con la 
suddetta dsnominazione. 

Per quanto riguarda l'episodio dì Ar-
geìado. non partecipai alla riunione che 
lo decise. Venni comunque a saoere. 
perchè me Io disse lo stesso Ne^i a 
Serafini Roberto, che era stato deciso 
una rapina nel bolognese per autofinan-
ziamento. 

_ O il Negri o il Serafini mi accennarono 
che l'autofinanziamento poteva esserfe 

•cospicuo e mi sembra che parlarono di 
una cifra sui 30 milioni. Faccio presente 
che in quel periodo, esseiido stato inqui-
•sito dall'A. G. torinese, avevo deciso, con 
il consenso dei dirìgenti, di recarmi in 
Svizzera. Avevo pertanto bisogno di di-
soorre di un minimo di denaro, anch^ 
se in Svizzera avrei trovato il sostegno 
della rete logistica. 

Accadde che la rapina ai Argelado non 
fu portata a termine perchè ci fu tm 
conflitto a fuoco, nel corso del quale 
fu ucciso un carabiniere di nome Lom-
bafdini. Il giorno dopo, o due giorni 
dopo, ebbi un appimtamento con il Ne-
gri, a Milano, vicino a Santa Maria de! 
le Grazie. In relazione all'aiuto econo-
mico che io avevo richiesto. Negri disse 
che per il momento nri dovevo arran-
giare da solo perchè l'operazione di au-
tofinanziamento era andata male. Ricor-
do che il Negri mi' disse testualmente: 
a Come dovresti aver capito dalla !ettu= 
ra dei giornali, l'operazione è andata 
male», ed aggitmse: «Siamo statp così 
sfortunati che è rimasto per terra, in 
vita un testimone perchè la pistola si 
era inceppata», 

«^ffét 1575,'fièl càfiSfS ffi! legano, or? 
èrano rlsU-etti Quattro dei ipartecipjm' 
al delitto di cui sopra, mi fu detio 

da uno idi loro (di cui in .questo fn--
mento non ricordo il nome ma mi 
basta leggere i nominativi deg.i im 
putati per identificarlo con assoluta 
certezza) che il̂  Neri aveva parteci-
pato alla riunione che aveva deciso 
la ratJina; che alla riunione stessa ave-
vano* partecipato tra gli altri lui, il 
Serafini Soberto, il varesino che si 
ei-a imp'ccato in carcere subito dopc; 
li fatto; -che effettivamente un testi-
mone e precisamente un contestatore 
tu stordito con il calcio del mitra 
perchè il caricatore sì era esaurito; 
che si tentò allora di ucciderlo senza 
però riuscirei dato «he la pistola si 
era inceppata che Vicinelii aveva det-
to alcime cose, per cui avevano rotto 
anzi erano incerti Se rompere i rap-
porti con lui. 

Mi risulta, peraltro che Vicinelii nel 
corso d ^ processo lesse un comuni-
cato, :3e non erro. 

L'individuo che mi riferì cfuanto so-
pra, era studente in medicina. 

Aggiungo che prima deU'episodio tì: 
-Vigerato elementi ^bolognesi, icollegati 
peraltro al gruppo milanese, avevano 
commesso una rapina ad un porta -
valori per -la strada. Io stesso ho avu-
to modo di vedere parte delia refur-
tiva, in danaro ed assegni, in possesso 
del Tomei. Il Tomei parlò di «espro-
prio». Mi fa detto, non ricordo se 
dal Tomei o dalla persona ristretta 
nelle carceri di Lugano di cui sopra 
ho parlato, che la rapina era stata 
commessa in darmo di un portaivalori. 
Venni anche a sapere dal predetto 
detenuto nelle carceri di Lugano che 
alla operazione aveva partecipato una 
donna, tale Marzia Lelli, che a suo 
dire all'epoca si trovava in Messico, 
essendo riuscita a fuggire alia cattura. 

Espatriai in Svizzera. Nei gennaio 
1975 ebbi un incontro a Briga con il 
Negri, il quale mi propose di rien-
trare in Italia per assumere a Napoli 
la direzione politica dei Nap. Il Negli 
aggiunse che l'organismo iNap ad di 
là delle apparenze poteva costituire 
una notevole forza, così come le .«Pan-
tere nere» in America. Io — secondo 
il Negri — ero la persona adatta ad 
assumere la direzione politica dei Nap. 
Egli mi avrebbe assicui-ato la massi-
ma copertura possibile. La mia clan-
destinità doveva essere assoluta. Avrei 
dovuto "trasferii-mi a -Napoli. Il Negri 
questo mi disse con cognizione di cau-
sa e come se tutto fosse già stato 
predisposto per il ruolo che mi si 
\'oleva conferire. Rifiutai la proposta 
perchè non me la sentivo di assumere 
una responsabilità così grossa. Avevo 
inoltre alcune perplessità di natura po-
litica e versavo in una «crisi esisten-
ziale » e fisio - psichica crescente con 
abuso dì tranquillanti. 

Aggiungo ancora che il Negri, nel 
propormi di assumere la direzione po-
litica dei Nap, mi .precisò che i con-
tatti con esponenti -Nap erano già stati 
stabiliti, che io a Napoli mi sarei sia 
trovat-o inserito direttamente nell'or-
ganizzazione Nap e che il mio com-
pito era quello di elaborazione ideo-
logiche e politica, nel cui campo l'or-
ganizzazione Nap era carente. In de-
iìnitiva, io avrei dovuto assumere la 
r;.§ura di ccmmissario politico. 

A. D. R. - In un paio dì oecasiorii ho 
sentito il nome Elda. A sfarlo fu Bel-
la-vita Antonio, mi pare in xelazione 
ad uno dei progetti -oer eliminare fi-
sicamente il Pisetta. 

A .D .E , - Per quanto concerne l'as-
segnò di L. 500.000, a firma Negri e 
che reca sul retro la mia firma di 

girata, (come constatato dall'esame 
del titolo), presumibUmente trattasi 
•ti tm assegno oonsegnatomi dal Negri 
oer far fronte a spese dell'organizza-
zi<Kie. come ad es. il pagamento di 
«quote» di militanti a tempo pieno 
neUa zona di Milano. Ricordo an pro-
posito che in epoca precedente nel 
mio c/c presso l'agenzia del Banco 
di Napoli di P.Ie 'Pida fu eiTettuato 
un- versamento di lire 3 milioni con 
danaro proveniente dal Ptìtrinslli. li 
danaro doveva servire e in àestinat{> 
effettivamente al pagamento delle «quo-
te» (stipendio -mensile) dì alcuni mi-
ìit-anti di Po che ilav^ravano a tempo 
pieno a Milano, (se -non sbaglio la 
qwta era all'epoca, di "JO.yOO liie ìnm" 
sl^lì; 
" " n ' -perbaie viéné tl'.iuso le 
ore a3,30. . . . 

L'interrogatorio viene ' rinviato in 
prosieguo, alle ore a7. di oggi. 

Si riapre sempre davanti allo stesso 
ufficio il processo verbale essendo le 

ore 17. 
E ' presente l'aw. Gentili Marcello. 
Fioroni icario, interrogato, dichiara: 
Nel Padovano a livello direttivo nel!' 

ambito dell'organizzazione del gruppo 
Negri oltre a Egidio operavano Toni 
Liverani e Antonio o Toni l'ingegnere 
di cui ho già detto. Anche Nadia Man-
tovani — come mi disse Egidio — era 
stata introdotta nelle strutture mili-
tari padovane. La Mantovani in se-
guito fu arrestata 'a Milano in via Ma-
demo. Una figura chiave dell'organiz-
zazione è Pancino. Intendo dichiarare 
inoltre quanto segue. 

Dal terrifaUe sì entra iiell'orrido. 
Nella nrimavera o inizio dell'estate 

1974, Oreste Strano mi informò che 
doveva andare ad un appuntamento 
ma che ne era impedito i>er altri im-
pegni. Si trattava di im incontro con 
unavpersona che aveva un passato di 
rapinatore ma che era ijn compagno 
molto garantito. La .garanzia veniva 
odtre che da lui da un'altra per-sona, 
certamente di notevole importanz-a, 
del quale però non mi fece il nome. 
Mi pregò di andare al suo posto all' 
appuntamento. Mi recai all'appiuita-
mento e c-onobbi così il personaggio 
m iq-aest.ione oioè Casirati- Carlo che 
era in compagnia di Chochis Rossano 
e di un uomo del Bergamasco di cui 
non ricordo il nome e che n<Hi ho 
più rivisto. L'incontro aveva come sco-
po l'inserimento pratico del Casirati 
nell'organizzazione milanese. 

Si stabilì tra me e Casirati im̂  rap-
porto di simpatia tanto più phe io 
vedevo in d-ui l'uomo sicuro di sè, 
i'uomo dì azione. 

Successivamente conobbi la donna 
del Casirati, Alice Carrobbio. 

11 Casirati intanto, e prima che io 
prendessi un breve periodo di vacanze 
per l'estate del 1974, entrò in contatto 
con Egidio, con la donna di questi 
Silvana Marelll a con esponenti pado-
vani. Mi risulta per certo per averle 
detto lo stesso Negri che prima dell 
agosto 1974 ci fu a Padova un in-
contro tra il. predetto Negri e Casirati, 
Ormai il Casirati faceva parte .dell'or-
ganizzazione. anche se a me non ri-
sulta quale speciflca destinazione o 
collocazione abbia avuto nell'organiz-
zazione stessa. Si muoveva con estrema 
naturalezza nell'ambito deU'organizza-
zione e si spostava spesso tra Milano 
e Padova. 

Rividi Casirati nel isettembre 1974. 
Lui e Alice Carrobbio erano stati in 
vacanza con Egidio in un'Isola. I rap-
porti tra Casirati, l'Egidio e la Marelli 
erano frequentissimi perchè gli stessi 
si vedevano anche a Milano nella casa 
della Marelli nonché iti una trattoria: 
qualche volta io stesso presente. 

Nell'autunno 1974 Castrati (che ma 
10 aveva presentato come compagno) 
mi disse che aveva dlt-igato con Chochis, 

Come ho già detto, nel dicembre 
1974 mi trasferii in Svizzera. Ritornai 
a Milano alla fine del febbraio 1975 
senza una precisa ragione. In linea di 
massima contavo di rimanere in Ita-
lia' per u.n limitato .periodo di temno, 
per poi tt-asferirmi a Parigi nella r.->te 
logistica già esistente in Francia. Già 
avevo manifestato questa mia intenzio-
ne al Negri nell'incontro di 'Briga e 
11 Negri non mi aveva .mosso alcima 
obiezione. 

Il primo incontro « politico » al rien-
tro in Italia (incontro che avvenne 
prima del 3 marzo 1975) Io ebbi a 
Padova con Egidio. Toni l'inaegnsre e 
forse Liverani. 

Esposi loro il progetto dì reca: mi a 
Parigi e di inserirmi nella rete logi-
stica ivi esistente. I presenti approva-
rono il progetto considerato importan-
tissimo; mi accennarono che alcuni 
oompagiii delle strutture mUitari ave-
vanò criticato il muoversi pratico de! 

f. 
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Negri. Bisognava costituire una rete dì 
sicurezza di particolare impermeabilità, 
all'interno risila organizzazione, lo 
evrei dovuto curare <auesta rete in 
Francia utilizzando le stratture già esi 
stenti. La rete doveva costituire un: 
liveilo particolarmente occulto, occulto 
anche in relazione alle strutture esi-
stènti. 

Il Ì2 e 3 marzo fuoi ospitato da Carlo 
Saronio a BogUasoo nella irolla della 
.sua famiglia, insieme con la mia ami-
sa Cristina, semplice aderente dell'or-
ganizzazione. 

La data del 2 ò 3 marzo 6 impo?' 
tante, perchè in «luei giorni ero lontano 
ftiwie dal solamente ipotimffe il Se-
b:{iéstro tìel garònio e asIi'imiYiagiiiar?. 
il ruolo elle avrei avuto nella orrenda 
ìaccenda. 

Nei giorni succedivi, a Milano, mi 
venne fatto ima confidenza da Mareìii 
Silvana che mi disse di aver sentito 

dire che Casirati stava lavorando e 
raccogliendo informazioni per il seque-, 
stro di Carlo Saxonio. Non diedi peso 
ili per lì alla cosa perchè mi sembrava 
incredibile. 

Peraltro il discorso sui sequestri per 
l'autofinanziamento non era una novi-
tà. Se ne pai lo anche tempo prima in 
termini vaghi con lo stesso Saronio, 
il quale mi dichiarò che lui era dispo-
nibile- per fornire Ladicazioni su per-
sonaggi ricchi del Milanese, 

DOMANDA - Forse almeno all'inizio 
il Saronio era d'accordo per una si-
mulazione di sequestro? 

RISPOSTA - No, an<die se dire que-
sto potrebbe rappresentare tm argo-
mento a mia difesa. Ma coglio dire 
assolutamente la verità. 

Premetto che il Casirati precedente-
mente, per conto della organizzazione, 
si era interes.5ato .per la vendita di 
un quadro del 400 di ingente valore 
per i! finanziamento della organizzazio-
ne steàsa. I CC. intervennero nel corso 
delle traitative di vendita e la Carrob-
bio fu arrestata. Un'altra componente 
del gruppo miìaness, Caterina Pilenga, 
di cui ho sopra detto, sfuggì per" poco 
all'arrs.sto. Questa circostanza mi fu 
riferita da Silvana Marelll 

Questi sono i dati essenziali a mia 
conoscenza, salvo integrazione, accaduti 
nell'arco di tempo che va dal 3 al 15-2(» 

-marzo 1975. 
EgWio mi disse di andare dal Casi-

rati perchè costui mi doveva parlare. 
'Mi recai dal Casirati il quale mi ri-

feri che per conto dell'organizzazione 
si doveva sequestrare Carlo Saronio 
ma che la cosa doveva apparire co-
me un fatto « mafioso ». La richiesta 
del prezzo del riscatto sarebbe st.'.tn 
mgentissima, dì 5 miiiardi, dei quali 
i! 10% sarebbero andati all'organizza 
zione mentre ii rimanente doveva es-
sere destinato alle persone da lui re-
clutate tra le -sue conoscenze nel mondo 
della malavita comune che avrebbero 
portato a compimento l'esecuàone del 
deUtto. Io avrei domito soltanto for-
nire alcune informazioni e niente altro 
sul conto di Saronio, per rendere più 
celere l'esecuzione del sequestro, le cui 
modalità di attuazione erano state già 
studiate e predisposte. Il Casirati ag-
giunse che non ms do\'evo preocctraare 
perchè non sarebbe stato tolto un ca-
pello Eù Saronio. Io avevo però l'or-
dine tassativo di non parlare a nessu-
no dell'impresa. 

Uscii dalla casa del Casirati e mi 
domando ancora come sia potuto ac-
cadere che io abbia accettato di fornire.' 
le informazioni e addirittura di accet-
tare la stessa idea del sequestro. Ne.s-
sim dubbio ne allora nè adesso in me 
che l'impresa in questione non fosse 
stata decisa dall'organizzazione. JSFon 
ne feci cenno a nessuno stante le .acom-
partimentazioni» esistenti e le note re-
gole di segretezza da osservare r'go-
rosamente. La prima- richiesta di in-
formazione fu la seguente, e mi lasciò 
perplesso all'epoca: dovevo far vedere 
i! Saronio. E così mi .recai con il Sa-
ronio in un -bar, mi pare in via Galilei-
Entrò nel bar ii Casirati accompagnato 
dalla Carrobbio. Ero perplesso della 
richiesta perchè r i erano miaie modi 
per vedere altrimenti il Saronio. 

Nei corso cu un incontro con il Ca-
-•^irati, costui mi raccontò una serie dì 
co.se: mi parlò delle dimise da carabi-
niere che sarebbero state indossate dsi 
parteoipsnii al sequestro per dare l'im-
pressione al Saronio che si trattasse 
di una azione legittima, nonché alti-e 
modalità che avevano attinenza con il 
sequestro Saronio e che risultano agli 
-atti del relativo processo. 

In un altro incontro avvenuto un 
giorno o due giorni prima del i^qiie-
stro. il Casirati mi disse che tutto era 
ormai pronto e che. avevano bisogno 
<li .sapere quando e dove si poteva in-
rsr-v-eiiire per i) seq-aestro. Mi chiese 
pertanto di chiedere al Ssronio infine 

2 suoi movimenti. 
Verso le ore 12 del 14 aprile mi 

incontrai con Saronio, il quale mi 
disse che sarebbe andato ad un ap-
puntamento e che sarebbe rincasato 
verso i'una di notte. Appresi in seguito 
dalla Marelli che Sar-anio era anda lo-
dai Berroneo di oui ho già parl-ato. 

Passai l'infomiazione circa i rno'vì-
menti del Saronio al Casirati. 

E sequestro fu attuato nella notte 
tr» il 14 © it 15 apnle. Eljìjì altri to; 

S e m i SSi li Sàsìf àt! è U Càtfóbblo 
e tm incontro con i predetti Giustino 
de Vuono, in una- trattoria. Quest'ul-
timo incontro avvenne 15- o 20 giorni 
dopo l'impresa del sequestro. 

Verso aa fine di-aprile fui convocato 
dai Casirati- in un baur (credo che trat-

tasi del bar Basso a MUano). Casirati, 
con un fare del tu t to tranquillo, mi 
disse che Saronio non voleva ooHabo-
rare e che loro avevano biscg-no di 
un paio di informazioni per portare 
avanti la ta^ttativa. 'Alla mia richiesta 
di precisazione, lui troncò 11 discorso 
dandomi appuntamento di lì a poco. 
Poche ore dopo mi vidi con il Casi-
rati e la Carrobbio ed io dissi loro 
che mi risultava che nella camera da 
letto il Saronio aveva una fotografìa 
di cui fornii una descrizio-ne e che a 
Bo-gliasco teneva una cagnetta. Non so-
spettavo minimamente che Saronio fos-
se. morto. 

•Il Saronio mi disse che doveva an-
dare a Padova, facendo un generico 
riferimento al sequestro. In effetti Ca-
sirati andò almeno un paio di volte 
a Padova dove irioontrò ahneno per 
una volta Egidio. Casirati mi disse che 
aveva parlato con Egidio; anche co-
stui mi informò che si era incontrato 
con il Casirati e U X-iverani Toni a 
Padova. Anzi preciso che anche il Ca-
sirati mi aveva detto che aveva incon-
trato oltre ad Egidio il Liverani. 

intanto tra i compagni dell'organiz-
zazione si era creato allarme per il 
sequestro dei Saronio che rnilitava an-
che lui neirorganizzazione. Accadde 
quindi questo fatto: Negri nni mise in 
piedi una commissione dì inchiesta 
composta da me, da Silvana Marelli 
e da Caterina Pilenga. In teoria la com-
missione di inchiesta doveva svolgere 
indagini e assumere in-formaiàoni suìl' 
episodio ma in realtà non soltanto ncn 
fece nulla ma neppui'e fu riconvocata 
dal Negri. 

Bicordo che Silvana Marelli, non 
ricordo se prima, o dopo la sua no-
mina a membro della commissione di 
inchiesta, mi disse: <f Se è stato "Asi-
tonio " (pseudonimo, dice meglio no-
me di battaglia del Casirati) aspettia-
mo che abbia concluso il sequestro, 
che prenda i soldi, e poi to facciamo 
fuori prendendo il danaro». Silvana 
Marelli mi disse anche che la sera del 
•sequestro del Saronio, vi era stata una 
riunione a casa del Borromeo. Avevano-
partecipato alla riunione alcune persone 
tra cui lei, la moglie del Tornei, e lo 
stesso Saronio. Questi, .terminata la riu-
nione, aveva accompagnato a casa la 
moglie del Tornei. 

Questa circostanza, come tante al-
tre, non l'ho riferita al processo per 
non coinvolgere l'organizzazione. 

Prima che venisse pagato il prezzo 
del riscatto Egidio, a casa della Mi-
relli, si lasciò scappare xma cosa: disse 
che la somma richiesta per -la libera-
zione del Saronio non era sproporzio-
nata al patrimonio della famiglia Sa-
ronio, che possedeva una « fattoria mo-
dello >! nella VaUe Padana o Lomeliina. 

Prima che venisse pagato il prezzo 
del riscatto mi recai a Genova. Incon-
trai Eaiteri. Su un giom^ale di Genova 
si parlava del sequestro. Quando ac-
eermai allo stesso, Raiteri non foce 
alcun commento. Raiteri era imo di 
quelli a cui face^'a capo parte della 
rete francese e svolgeva un ruolo non 
jndifierente nel Genovese. Ci fu quiudi 
a Genova una riunione per «a-ttare de! 
potenziamento delia rete francese e 
dell'attuazione del progetto di cui ho 
pnma parlato. Oltre a me, erano pre-
senti Raiteri, Egidio, IviareUl ed una 
persona di cui non conosco l'identità, 
i l parlò in termini concreti di questo 
progetto, ma fu del tutto trascurato 
ì. problema iìnanzi-ario, benché si sa-
pesse che dovevo partire e che perso-
naimente non disponevo di danaro 

Pochi giorni prima di partire per 
1 estero (dovevo infatti, una volta in-
cassato il prezzo per la liberazione ài 

, „ Italia e quindi partire per 
-a Francia), ma ancora non sapevo se 
era stato pagato il prezzo del rìscat-to. 
Egidio mi disse che Pancino era d'ac-
cordissimo per la costituzione in Fran-
cia della rete di massima segretezza. 
Pancino era un uomo di e-strema fi-
ducia del Neg-ri. 

QualcM giorno dopo, Casirati mi 
<dùamò e mi disse dì recanni per le 
ore 14 a Treviglio nell'abitazione della 
Carrobbio. Casirati mi informò che un 
anticipo sid riscatto era stato pagato. 
Di questo anticipo ama parte, circa il 
10%, spettava Bil'orsanizzaaione. Si sa-
rebbe continuato ad in-sisteie per otte-
lìere il prem> di 5 miliardi ma ira 
realtà, ottenuta la somma tìì i^m ini-
m f a ? § mwm mmid ^ mm^ 
'iberato « a sorpresa », lasciando cre-
dere alla famiglia che. si insisteva sn-
elle «er ottenere la rimanente somma 
e ciò per evitare l'intervento della po-

lizia. 
Il Casirati mi precisò che la somma 

si aggirava sui 50 mil-ioni. 
Presi il treno -oer Trevigiio e mi 

recai neU'a-bit-azione deUa Carrobbio. La 
donna mi consegnò una valigia, dicen-
domi che conteneva ba^iconote per una 
somma probabilmente supeiiore ai 50 
milioni. Per la fretta non aveva potu-
to contarle. Avrei do\«jt-o -restituire l'ec-
oedeniza, ima volta effett-uato il cambio. 

Faccio presente che il Casirati mi 
disse che dei 50 milioai, SO milioni 
sarebljero serviti all'organizzaziione in 
Italia, mentre gli altri 20 m-Uionì avrei 
dovuto portarli in Fran-sia destinandoli 
alla rete di sicurezza. Due compagni 
dell'organiizzazione, Cristina Cazzaràga e. 
Franco Pram,polini (condannati per ta-
le fatto per favoreggiamento) mi aiu-
tarono per l'espatrio. La somma con-
tenuta nella valigia sì aggirava sui 
«7 milioni. 

Ero convinto, fermEBmente convinto 
che Saronio fosse vivo. E tale sperar^za 
.la aliment-ai per molt-o tempo, anche 
dopo il mio arresto. 

Carlo Saronio era imo dei miei mi-
gliori amici e in quel imoado assurdo 
dell'organizzazione aveva stabilito con 
me il rapporto «meno disumano» e 
à piii autentico ». 

Sono intimamente •convint<c-' di essere 
stato coinvolto e strumentalizzato pro-
prio perchè si sapeva di questa sincera 
amicizia che a\T:ébbe cos-t-ituito, una 
-volta liberato il Saronio, una remora 
per lui di perseguire i responsabili. 

A. D. R. - Durante il dibattimento il 
Casirati accer.nò ad uno suo incontro 
a Padova con un professore e lascio 
intendere -che se E'.-esse parlato, «sa-
rebbe crollata l'aula ». Erano presenti 
fra gli altri Gandini Pierluigi e Mi-
cheiini, iispettiva-mente giorrtslisti de 
lA Itepubbiìca e de l'Unità, 

A.D. E. • D'orante la mia permanen-
aa neUe carceri di -Como fui contattato 
da tale Francesco Profumo detenuto. 
Posso inoltre f-oniire uiterio-ri elementi 
a mia conos-oenza. 

Aggiungo che iì mio coinvolgimsnix) 
e la mia strumentalizzazione non sa-
rebbero stati possibili se non mi fossi 
trovato en tuia situazione di grave dis-
sociazione psichica e di squilibrio esi-
stenziale. 

A.D.R. - A proposito tìell'ijltima riu-
nione che elibi con Feltrinelli, pi-esente 
il Siro, relativo agli attentati del tra-
licci — notizia questa che avevamo 
appreso dall'operaio di nome Osvaldo —-
muovemmo censiane al Fe-ttrinelli per-
chè cost-jì avera tentato di Inserire 
nella sua orga-nizza-zi'one lai compagno 
che apparteneva Mia iiosti-a. 

A.D.B. - Non mi xòsu-lta che Larco 
Ligini facesse parte del Gap. 

A. D.E. - 11 pacco consegnatomi dal 
Curcio <v. pag. 20 del presente ver-
bale) conteneva due pistole. 
Si da lettura del verTsaie. 
L .C.S. 
tanneX 

Fioroni 
risponde 
ai giudici 
di Milano 
m SOMMARIE INFORMAZIONI 

VerTsale di interrogatorio libero 
€X art. S48 bis CjP.P, 

L'anno 1979 a giorno i l d«l mese di 
tìicembie 

avanti a noi dott. ATmaiJdo Spataro 
ErocTirator& della Repubblica di Mjjano 
Fioroni Cailo. nato a Cittiglio <VA) 

il ia-6-43, detenuto per altra causa. 
Preliminarmente il P. M. dà atto 

che si procede ad Interrogatorio di 
Carlo Fioroni, imputato o indiziato, in 
•altri prooedimeiiti penali a norma del-
l'art. bis CJ ' i ' . . pei tutti i fatti 
che possono avere connessione diret-

ta o indiretta con indagini in corso 
in Milano su movimenti eversivi ope-
ranti in detta città, in particolare sul-
la organizzazione iPrima linea ed al-
tre d a questa dipendenti o ad e s ^ 
collegate, nontìtò su episodi che sono 
stati oggetti di procedim^tì penali 
•(pure definiti con sentenza di 1. gra-
do e definitiva) .presso VA.G, di Mi-
lano, episodi sui quali, però, alla luc<-
delle dichiarazioni da Fioroni rese al 
G. I. di Roma ed ai !P. M. di Padova, 
appare iadi^ien^bile aprire nuove 
indagiri. 

Avverto il Fioroni' cne. in nieri-
mentG a quei fat^i per i quali pos-
sono Èasorgere a suo carico indizi di 
reità, egli ha facoltà di nominare. di 
Sensore di fiducia, di non rispondere, 
ma che ciò non impedirà il prosieguo 
delle indagini. 

Il •Fioroni dichiara; Nomino difen-
sore. di fiducà gli avvocati 'Marcelio 
Gentiii del foro di 'Milano e Fauste 
Tarsiano del foro di Roma. E' pre-
sente! l'S'i'"''- Gentili, anche in sostitu-
z-iorjfi dell 'aw. Tarsitano. 'L'aw. Ge.ri-
tìli, nell'esibire copia autentit^ della 
comurùcazione dell'atto di estradizio-
ne del Tritoimale federale svizzero d-a-
tata 27-4-77, fa i>resente che l'eventua-
le accettazione di Fioroni di risiion-
de-re i^U'interrogatorio non implica 1-u 
-rinuncia alla improcedibilità ed ai li-
miti di giurisdizione posti dall'atto d; 
estradizione stesso. 

Fioroni dichiara: Prendo atto delii-; 
facoltà che ho di non rispondere e 
dichiaro che intendo rispondere accet 
tar^do di essere interrogato anche su 
fatti non contemplati nell^tto di estra-
dizicHie secondo ì limiti precisati dalla 
difesa. Accetto di essere interrogalo 
su tutti i fatti sui quali Lei riterrà 
di farlo e ciò per i motivi di carat-
tere morale ho ^ à precisato in-
nanzi al e . I . di Roma. 

Preso atto di quanto sopra, il P. M. 
precisa che te eventuali dichiarazioni 
che saranno prese dal Fioroni non si-
gnificheranno rinunzia ai limiti pasti 
dalla giurisdizions itali^Ja nell'atto di 
estradizione. 

Si dà atto che è preposto all'inter-
Togatorio il dott. P'ìetro Calogero, sost, 
3?roc. della Repubblica fai iPadova. in 
conseguenza delle connessioni che pos-
sono esistere tra 1 fatti oggetto del 
presente interrogatorio di Padova. 

A.D.R. - iPreliminarmente confer-
mo tutte le dichiarazioni rese nei gior-
ni scorsi al G.I. di Boma ed al P.M. 
di Padova in data odierna, alla pre-
senza del mio difensore. Consento e 
desidero che esse siano assunte come 
parte integrante del processo -verbals. 

DOMANDA - Vuole prcisa nei det-
tagli q-uanto ha già dichiaTato al G.I. 
di 'Boma '(fgg. 34 e segg. del relative 
verbale) a proposito del sequestro Sa-
ronio, fatto per cui lei è già stato giu-
dicato e condannato con sentenza di 
i. grado? 

RISPOSTA - Non ho difficoltà a 
farlo, confermando ovviamente quan-
to già dichiarato al G.I . di Boma in 
proposito. 

'Ritengo però indispensabile, per 
comprendere a picsno ciò che ho detto 
e dirò sul sequestro Saronio. premet-
tere alcune indispenssabìlì notizie all-j 
collocazione del Casirati e della Car-
robbio e, conseguentemente, alio svi-
lupparsi di iniziative e progetti deli:-
tuosì* finalizza'ti all'autofinanziamento 
della organizzazione politico-eversiva 
facente capo a Negri, di cui ho sche 
raaticament© parlato alle pagg. 5 e « 
del verbale in data odierna dell'intei-
rogatorio reso al P.M. di Padova ^ 
quale mi riporto. 

Orbene, l'organizzazione facente «i-
po al Negri- ed agli altri da me ìn-di-
cati, operanti prima con la denomina-
zione provvisoria di (3entronord e pf-
sanza una precisa sigla, si pose ovT,"ia-
mente il problema di trovare fonti ài 
finanziamento per la ipropria attività 
illegale. 

ErtdentemKi±e anche il finanziames-. 
•to non poteva che a-wenire in modo 
illegale; però, non figurando ancora 
nella organizzazione persone capaci 
unicamente di realizzare rapine o se-
questri di persor.3 (mezzi di gran l'-î  
ga^più-ilucrosi). si pensò inizialmepi* 
dì 'rèàliz^r© ifurti e in particolari 
furti di opere , d'arte, destinate poi 
essere v^.dute'-, illecitamente. Si pen»» 
ad opere" d'aTte'"'rèlati\'a'mente incust» 
dite, qiiali ima tavola dtP Lorenzo J^^ 
to raffigurante una ' Madonna ed 
Bambino che si trovava In una chie» 
ad Alba, Tal© qtmdro era stato 
«ìfiasta «QPDÉiìi^fia ima guiSa iuris»" 
m . IHì f S M ?[S}g BSà volta coj» 
Beppe di cui ho già detto al P.̂ ®- ^ 
I»adova e con la sua donna per tó^ 
un sopralluogo nella chiesa. Il quadi^ 
•si trovava sulla sinistra rispetto 
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porta di ingresso e pia ivicmo a que-
sta che all'altare. La chiesa era in una 
piazza di Alba. Non escluso di esser-
rai recato ima seconda volta in sopral-
luogo con Caterina Pilenga. H Negri 
era a conoscenza del furto che sareb-
be stato commesso. 

<11 furto venne eseguito da un ope-
raio dell'Alfa Homeo di Arese, colle-
gato al Centronord, di origine sarda, 
il Qiiale aveva un passato burrascoso 
di delinquente comune, e dalla Cate-
rina iPilenga, a bordo della sua mac-
china la tavola venne sistemata. Ef-
fettuato di furto, il quadro venne por-
tato a Padova ad Egidio che si era 
impegnato a collocarlo. La storia -di 
questo quadro fu complessa perchè il 
quadro risultò di difficile collocazione: 
esso fu pure portato a Milano nel 
tentativo di venderlo. Mi pare che nei 
primi siomi di marzo del "75 lessi sui 
giornali la notizia del rinvenimento-
sequestro del quadro (di cui nel frat-
tempo avevo perso le tracce). Seppi 
che della collocazione quadro a-
vrebbe dovuto interessarsi il Carlo Ca-
slrati i(nel frattempo entrato nell'orga-
nizzazione come appresso dirò). Corna-
mi raccontò poi Silvana Marelli, con-
vivente dell'Egidio, nel luogo conve-
nuto per la consegna del quadro, era-
no sopraggiunti anziché gli acquirenti, 
i carabinieri che avevano proceduto 
altresì all'arresto di Alice Carrobbio, 
convivente del Casirati, la quale peral-
tro venne rimessa in libertà dopo cir-
ca ima settimana. 

Mi disse sempre la Morelli che la 
Caterina Pilenga era sfuggita per im 
pelo all'arresto, al pari di altra per-
sona dell'organizzazione che non mi 
fu nominata. 

A.D. R. y II 'Beppe di cui ho poco 
fa parlato è persona che mi risultava 
abitare nella prima o seconda traver-
sa a sinistra del corso di Porta Tici-
nese venendo dalle colonne di S. Lo-
renzo; è ima persona che allora aveva 
23-24 anni e che adesso ne avrà al 
massimo 30. 

•Era originario della Val Sesia, ha 
fatto il militare a Roma, si era stabi-
lito a Milano da un paio di anni, con-
viTOva con una donna pure lei deìlo 
stesso passo della Val Sosia, di pic-
cola statura, come la mia che sono 

alto 1,65 circa. Aveva una Diane. 

Per aiutare la identificazione del 
Beppe posso aggiungere che egli ave-
va avuto contatti durante il servizio 
militare a Roma con un giovane ro-
mano, di cui non ricordo il nome, che 
adesso avrà circa la mia età. Questo 
romano, che entrò nell'organizzazione 
al pari del Beppe, venne a stabilirsi 
a Milano in via Huffini .m: pare al 
n. 3. Il romano aveva lavorato in una 
grossa società americana (almeno co-
sì mi sembra) che si trova all'imboc-
co di via Meravigli, venendo da piazza 
Cordusio. Era il primo portone di via 
Meravigli all'angolo di via Dante. Il 
romano vi lavorava come grafico pub-
blicitario insieme a Lele Madera, ex 
Gramsci, moglie del Romano Madera, 
di «Rocco». 

A .D .R . - Romano Madera entrò nel-
l'organizzazions come membro impor-
tante soprattutto al fine dì curare, nel-
la fase iniziale, l'integrazione nell'or-
ganizzazione di un nucleo del -vecchio 
circolo Gramsci. Anche la moglie « Le-
le » fece parte dell'organizzazione e 
nulla so sul loro conto dopo il mio 
arresto. 

A. D. B. •- Il ragazzo romano, amico 
di Beppe, invece, dopo essezsi licen-
ziato ed aver ottenuto una cospicua 
liquidazione, entrò a tempo p:eno nelì' 
oi ganizzazione. 

Quando fui arrestato abitava sf'm 
pr-s in via RuSini, di fronte alla scuo-
la elementare «Fili Bandiera», la sua 
era una vecchia casa, di quelle bor-
ghesi ben messe. 

A. D. B. - Circa l'operaio di Arese, 
che partecipò al furto del quadro, pos-
so dire che era anche lui piccolo di 
statura, all'epoca di non più di 2Ó-26 
anni, mi pare che il suo nome fos5e 
davvero Giuseppe. Si sposò con una 
a>ciologa o iscritta a sociologia a 
Trento. Che io sappia non ha lasciato 
l'Alfa di Ar&se. 

Tornando alla necessità di trovare 
forme di autofinanziamento i>er l'Or-
ganizzazione, questo si rese possibile 
ma si era dovuto rea2izzare con l'in 
sresso nella Organizzazione stessa del 
novarese Oreste Strano. A quanto ap-
presi ì contatti per assicurare l'ingres-
so di Strano nella organizzazione del 
Centronord furono condotti da Marco 
Tommei. Lo Strano entrò nell'Orga-
nizzazione con un notevole prestigio 
e con tuia serie di conoscenze nel 
mondo della malavita, già utilizzate 
per n finanziamento del P .C . (M.-C.) 

# iit grgMUmzmf: mmtàxs que-

sta. la reàKS; lÈcìfS. ^ ésjyulso dai 
•P.C. •'(•M.-C.), lo strano si portò die-
tro un piccolo nucleo di fedelissimi ed 
imo stock di armi ed esplosivi e spie-
gò che erano già stati avviati rapporti 
con elementi della malavita per orga 
nizzare dei colpi (rapine etc.) second'-
una percentuale del 50°/o agli eset;u 
tori e 50% all'Organizzazione. 

A.'D.B, • Io stesso personalmente 
vidi le armi dello Strano a Novara 
casa sua, prima che le portasse a 
lano; vidi due mitra Beretta, uno con 
canna lunga e forata che mi psi-. . 
di vecchio modello, era molto lungo 
e l'altro più corto e certamente p;-? 
nuovo; poi vidi alctmi candelotti ds 
dinamite in contenitori metallici, in -
certo quantitativo di miccia, 3-4 pist^ 
le di cui non saprei precisare il tip;» 
ed im certo quantitativo di mimizio-: . 
Si era nell'autunno del "73. 

n prestigio dello Strano derivi- -. -
anche dall'avere egli preso parte ad 
un addestramento militare in un ca.. 
po palestinese (come lui stesso in 
disse; la cosa del resto era nota) -
dall'a-rore collegamenti intemazion.:. • 

Il primo o uno dei primi incontri 
c<Mi Strano lo ebbi in casa di C. 
rina Pilenga dove, in assenza di coŝ  
ci riunimmo assieme al Tommei. ' 
qui, appunto, mi pare, che egli accei-. 
n ai rapporti avviati con la mala-, 
4£l line dì realizzare finanziamenti 
mite rapine, furti ed altro. 

Per il tramite dello Strano conobb 
e venni in contatto con Casirati ne/;, 
prlnmvera inoltrata del '74. All'appu: . 
tamento, oltre al Casirati c'era Bo.s 
sano Cochis ed un'altra persona ber 
gamiasca. L'incontro sì svolse in un 
'bar-gelateria di piazza Gramsci. Il Cs 
Birati era allora ricercato, per essere 
evaso da San Vittorie ed aveva già i' 
nome di battaglia di a Antonio », 

Subito dopo il suo ingresso nell' 
organizzazione di Casirati assunse un 
ruolo di note%-oIe importanza e con-
statai che entrò ben presto in contat-
to col gruppo militare padovano, in 
particolare con Egidio e Toni Liverani. 

A .D .R . - Tengo a precisare che Ca-
sii-ati, pur provenendo dalla malavita 
ed avendo con questo legami, non era 
-un -individuo estraneo alla Organizza-
zione, ma entrò in questa in modo sta-
bile, garantito dallo Strano, mantenen-
do peraltro i legami che aveva con la 
malavita e personaggi quali De Vuono 
etc. Sia Casirati che la Alice Carrob-
bio '(che aveva assunto lo pseudomino 
di Longari). tra l'altro, si esprimeva-
no con una terminologia che poteva 
segnalare la loro militanza o i loro 
contatti con il P.C. (M.-L.), (per esem-
pio erano ricorrenti gli accenni che 
essi facevano al «partito» i>er signi-
ficare l'Organizzazione). L'ingresso del 
Casirati nell'Organizzazione sì colloca 
nella primavera del 1974: da questo 
momento si comincia a parlare in ter-
mini concreti all'interno dell'Organiz-
zazione di sequestri di persona, a sco-
pi di finanziamento. Furono fatti dei 
nomi quali possibili sequestrandi, tra 
cui tm membro delia famiglia Pirelli. 
Il discorso sui sequestri di persona 
veniva condotto a livelli di dirigenti. 
dell'Organizzazione e, più precisamen-
re, a livello occulto di Autonomia O" 
ganizzata, ai cui vertici stavano Neg;i. 
Tommei, Pancino e le altre persone 
da me citate nel precedente interro 
gatorio al P .M . di Padova. 

Con riferimento all'esecuzione de; 
sequesti-j, l'uomo di punta venne -Indi 
viduato nel Casirati. 

Io stesso personalmente in almeno 
una occasione parlai direttamente cor 
U Negri dei progetti dei sequestri à; 
oersona; ebbi conferma da lui deU'i'n-
portanza che questo progetto rivestiva 
per l'Organizzazione. Questo di.scor.so 
con il Negri dopo le vacanze dell'esta-
te "74 a Milana, in margine ad una 
riimione politico-organizzativa. Cenere 
temente si iniziò anche a pensare a 
luoghi da adibire a prigioni per i se-
questri e sì pensò ai compagni dell' 
Organizzazione o simpatizzanti quali 
persone che avrebbero potuto mettere 
a disposizione case a questo scopo. 

A tal fine Tommei mi incaricò di-
rettamente di andare a prendere con-
tatto con tale Franco Gavazzeni di 
Bergamo, figlio del noto musicista 
Giannandrea e cognato di Nanni Ri-
cordi. Gava^eni era persona di Ber-
gamo che era collegato alla Organiz-
zazione forse dall'inizio del '73, essen-
do proprietario di domicili considerati 
sicuri per dare ospitalità a militanti 
dell'Organizzazone. Fra l'altro aveva 
dato osptalità del "72 a Bonavita che 
era ricercato quale militante delle Br. 
Ti CSavazzeni aveva praticamente un 
molo gettcrs J^gistìsa tì^n'Orga-

B ì ^ i e n S . il G s ^ -
zeni fai occasione di un incontro nella 

sua casa di Bergamo, cui avevamo 
preso parte, all'inizio del "73, oltre a 
me, «il Negri led il Tommei. Si era 
trattato di un incontro politico di ca-
rattere generale. In occasione di que-
sto e di Incontit successivi constatai 
che il Gavazzeni sinspa^tizzava per le 
Br e la lotta armata, Tra questi primi 
tocontri e quello che ebbi col Gavaz-
zeni per il progetto dei sequestri si 
colloca un altro episodio che ha per 
protagonista il Gavazzeni stesso. In-
torno all'autunno del "73, Tommei mi 
diede incarico di andare dal Gavaz-
zeni che aveva notevoli dî po^nibilità 
finanziarie, per chiedergli 3 milioni che 
servivano all'Organizzazione per l'ac-
quisto di una partita di Skorpion. Co-
me mi dnfonnò il Tommei, tali armi 
erano acquistabili e in Vestimento 
presso un'armeria austrìaca e l'indica-
zione era stata fornita da ima perso-
na di Trieste, militante nell'Organiz-
zazione, precisamente da un assistente 
del prof. OoUotti allUniversità di 
Trieste. 

Andai a trovare il Gavazzeni nella 
casa della isua famiglia nel centro di 
(Milano e gli rappresentai la richiesta 
e la sua finalità d'acquisto delli Skor-
pion); ho il vago ricordo che il Gavaz-
zeni mi diede i soldi non subito, ma 
a Treviglio doire mi diede apiwnta-
mento presso una banca dove mi pare 
che li avesse un conto. In effetti ebbi 
1 3 milioni in contanti. Per l'acquisto 
delle armi vennero fatti due viaggi: 
uno di questi fu fatto da Marco Bel-
lavita e dalla sua donna che erano 
passati prima da Trieste a prendere 
la persona in grado di guidarli fino 
all'armeria, elle era una persona di-
versa dall'assistente che aveva fornito 
^indicazione al Tommei. H viaggio non 
ebbe esito perchè 1 fere ebbero l'im-
pressione di essere seguiti dalla poli-
zia. Il secondo viaggio fu fatto da 
Oreste Strano e, quasi sicuramenrte 
anche dalla moglie Brunilde Pertramer. 
Anche questo tentativo fu infruttuoso 
per le stesse ragicmi. Dell'acquisto del-
le armi era certamente a conoscenza 
l'Egidio, dal quale seppi che l'interme-
diario di Trieste .(dal quale l'assisten-
te del prof. Collotti aveva ricevuto 1' 
infonnazione passata al Tommei) era 
forse un confidente della polizia o tm 
servegliato di questa. 

Tornando ai sequestri e precisamwi-
te all'incarico- ricevuto dal Tommei, 
ricordo di averne parlato con ól Ga-
vazzeni e di avergli richiesto se aves-
se disponibilità di luoghi idonei per 
tenervi le persone da sequestrare. A 
tale richiesta il Gavazzeni rispose di 
non avere luoghi disponibili. 

11 Tommei mi incaric piue di con»-
trattare -per lo stesso fine (re^rimento 
di «prigioni» per sequestrati) le bri-
gate rosse. Io, infatti, tramite Antomo 
Bellavita, contattai il Pranceschini. Si 
trattò dello stesso incontro, avvenuto 
subito doiK» il sequestro Bossi, di cui 
ho parlato al P .M . di Padova. Alla mia 
ridiiesta Pranceschmi rispose negati-
vamente, in quanto secondo le Br era 
meglio che ogni organizzazione si creas-
se le proprie strutture. 

Del progetto di sequestri di perso-
na a scopo di fiiianzàamento della Or-
ganizzazione mi parlò certamente an-
che il Casirati e, se ben ricordo, pure 
10 Strano, come decisione presa dal 
vertice deE'Organizzazione stessa. 

Bicordo, al fine di avere informa-
zioni sulle persone da sequestrare, di 
averne parlato anche con Carlo Saro-
nio che da tempo era dentro la strut-
tura occulta dell'Organizzazione, come 
precisato al G. I. di Boma. Saronio mi 
confermò la sua disponibilità di for-
nire informazioni sulla famiglia Inver-
nizzi abit-ante nel suo stesso pa l^o , 
sia pure con ingresso sul retro di cor-
^o Venezia. Bipensando a tutte queste 
cose, mi rendo conto di quale fosse 
11 grado del delirio collettivo a cui 
ci spingeva la logica dell'Organizza-
zione. 

Questo colloquio avvenne dopo il 
rientro di Saronio da un suo viaggio 
negli Usa. Non so se il Saronio abbia 
raccolto delle aiformaziorù richieste o 
a chi le abbia eventualmente date. In-
fatti. qtsesto incarico io eseguii nell' 
ambito deUe direttive datemi origina-
riamente dal Tommei; io mi occupai 
d'altro, dedicandomi in particolare al-
la cura dei rapi>orti nell'ambiente dei 
X'aresotto, di cui appresso dirò, non 
chè attività di proselitismo nei con-
fronti speciahnente di Cristina Cazza-
niga e Franco Prampolini, già simpa 
tìzzanti dell'Autonomia Operaia, per 1' 
allargamento della rete logistica deli" 
Organizzazione. 

In questo periodo. Inoltre, si col-
loca l'attentato alla Face Standard di 
Pizzonasco di cui ho parlato alla Ma-
gistratura romana. 

Nel dicembre 1974, inoltre, mi n-
lugiai nuovamente in Svizzera a isegui; 
to di provvedimenti coercitivi emessi 
dall'A.G. torinese. 

•Mentre ero in Svìzzera nel gennaio 
•75. ebbi la visita a Losanna di im 
militante della Organizzazione di cir-

30-35 laaai m m 9 i f U m ^ » -tpo' 
i è ^ essefé aricEé nome di- batta 
glia), la -quale vetìva per conto di N e 
ori per fissare poi rappimtamento che 
ebbe poi luogo a Briga .(mi riporto 
sta ptuito a quanto già detto al G.I. 
di Roma). In tale occasione la Laura 
mi parlò di m fallito sequestro di 
persona posto in essere dalla Organiz-
zazione. Mi disse che la persona che 
si era tentato di sequestrare (di cui 
mi fece anche il nome, che adesso non 
Ticordo, pur avendo in mente che si 
(trattasse di un industriale, forse del 
ramo tessile) era riuscita a fuggire a 
fuggire e non aveva denunciato il fat-
to subito. 

Orbene, per quanto accade al mio 
ritomo dalla Svizzera, mi riporto alle 
dichiaraziCHii a ^ e al G.I . di Roma. 

A .D .B . - Per la prima volta sentii 
parlare di im progetto di sequestro 
del Saronio da parte di Silvana Ma-
relli, <die, si mio ritomo in Italia, mi 
disse che Casirati stava facendo ricer-
che e raccogliendo informazioni in vi-
sta dell'esecuzione del sequestro. La 
'Marelli è la persona cui feci riferi 
mento al dibattimento, senza fame il 
nome. Dissi, cioè, che una persona, di 
cui appunto tacqui il nome (giustia-
cai il fatto esplicitamente con la po,s-
sibilità che quella persona, che avre' 
coinvolto -nella vicenda, poteva nei 
frattempo avere percorso il mio ste.b 
so cammino autocritico), mi aveva par 
lato nei .termini predetti del Casirati. 

A .D .B . - Quando Egidio mi disx-
di recarmi dal Casirati che mi doveva 
parlare, ci trovammo in tm bar del!:-; 
stazione Garibaldi a Milano ed erava 
mo appena usciti dalla casa della Ma 
relli in via Castelfidando. Era all'in 
circa la metà di marzo del '75. D..; 
modo con cui Egidio mi disse la cosa 
trassi la convinzione che si trattava d; 
cosa di una certa importanza. 

Qualche giorno dopo, di mattinn 
mi recai a casa del Casirati a Sesto 
S. Giovanni, il quale mi riferì che 1 
Organizzazione aveva decìso il sequt-
stro di Carlo Saronio e che la sua 
esecuzione doveva avvenire come ui 
fatto di mafia. Per questi fatti, cui-
minati nel mio arresto, confermo 
quanto dichiarato al G.I . di Boma 
(fg. 37 e segg). 

A .D .B . • Come ho già riferito nel 
precedente interrogatorio, non ebbi al-
CUJI dubbio che il sequestro di Saronio 
fosse stato deciso dalla Organizza-
zione. 

A .D .R . - Per «Organizzazione» in-
tendo il gruppo dirigente della stessa 
che allora faceva capo al Negri ed al-
le persone che ho già indicato. Il con-
•/incimento che la decisione del seque-
stro fosse stata deliberata dal nucleo 
dirigente nacque immediatamente In 
me da una serie di considerazioni: in 
primo luogo dal modo in cui il Casi-
rati mi esposte il progetto di seque-
stro e dalla conoscenza stessa della 
sua personalità che mi induceva ad 
escludere categoricamente che egli po-
tesse lassumersi una iniziativa così 
grave al di'fuori di una, decisione a 
lui imposta dall'alto; in secondo luogo 
per la stessa importanza e delicatezza 
della operazione, che prevedeva U se-
questro di un noto elemento dell'Or 
ganizzazione che, evidentemente, nessu-
no dei militanti dell'Organizzazione 
stessa avrebbe osato toccare se non 
avesse avuto di consenso e la direttiva 
dal Nucleo dirigente; infine l'entità del-
la somma che sarebbe stata richiesta 
per il riscatto (5 miliardi di lire). Que-
ste considerazioni, che adesso svolgo 
dopo attenta riflessione in quanto sol-
lecitato dalla domanda della S. V., in 
realtà le recepii istintivamente sin da 
allora e mi diede subito la certezza 
di cui ho detto. 

A . D . B . - Durante la vicenda del se-
questro, subito, dopo la sua consuma-
zione,-ma prijna che fossi arrestato, 
Casii-ati si recò certamente per alme-
no due volte a Padova. In una occa-
sione, come lui stesso mi disse, si re-
cò «per la cosa in corso». Io neces 
s-ariamente misi in relazione del se-
questro in corso il inaggio in questio-
ne. La seconda volta Casiratif incorytrò 
a Padova l'Egidio ed il Toni Liverani 
come Casirati mi disse ed Egidio mi 
confermò. 

A. D. R. . Non sono in grado di dire 
se Casirati, che lei mi dice essere sta 
to ospitato con certezza almeno ima 
volta dal Negri, lo sia stato in questo 
periodo ed in occasione di uno di gue 
sti due -viaggi. 

t. 

it 
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A. D.R. - Prendo atto che il Negri 
ha dichiarato al G.l. di Roma che egli 
accordò ospitalità a Oasirati su mia 
richiesta. Nego decisamente la circo-
stanza. Sono disponibile a aualsiasi 
confronto su questo punto e su tutto 
ci che ho detto. Non ho affatto pre-
sentato Ca&irati a Negri. 

A.D.R. - Nel clima di allarme « 
confusione che si produsse nella Or-
ganizzazione a causa del sequestro di 
un suo militante, alimentato anche dal-
la preoccupazione che si scoprisse e 
stemamente l'appartenenza del Saronlo 
ail'Autonomia, e si potesse così con-
durre un'azione tempestiva contro 
grappo milanese, il Negri •assunse 1' 
iniziativa dì costituire una commissio-
ne d'inchiesta composta da me, Sil-
vana Marelli e Caterina Pilenga, allo 
scopo di tranquillizzare i militanti. Pu 
la Marcili ad awisaimi che il Negri 
ci aveva convocalo per un incontro. 
Questo sì svolse in una sala da the 
che si trova nel retro di ^ma pastic-
ceria di P i ^ S^ fiOftly. iEr93K) pi-e-

l a s f ^ w ^ i ^ t ^ . Irà a a n é ^ , io. 
Sa IStore î, la menga. ed altre 3-4 per-
sone che vedevo per la prima volta 
che comparivano come militanti della 
Organizzazione. Non» rividi piò queste 
persone. 

comnilssione non lece pratica-
mente nulla ad eccezione di un con-
tatto che i<y eì>W, sa suggerimento del-
la Marelli, con Sttvia iJatini, fidanzata 
di Carlo Saronlo che io ocaio«:evo dal 
TI, al 'fine di cwioscere cosa pensava 
la famiglia del sequestro. La SHvm 
mi parve abbastanza tranquilla e nu 
disse che nello stesso stato d'animo 
si trovavano i iamiliari del Saronio. 

Riferii questo colloquio con la La-
tini alia MaieUi. Ho sempre xitesnuto 
che lo SCOI» della antìiiesta disposta 
dal'Negri fosse diversi da quello ap-
parente: si trattava in -realtà di tran-
quilllzKtre 1 miUtanti <iell'Organizzazio-

' ne e di prevenire eventuali rischi che 
"teluno si assumesse l'iniziativa di in-
dagare per proprio conto. liO scopo 
della commissione non era certamente 
queUo di indagare^ il sequestro fos-
se o meno oiiera^dell'Organlzzazione o 
fatto contro la sieesa in quanto, per 
quello che ho fin qui riferito, 3e mo-
dalità del sequestro non potê -ano che 
essere note al Negli o agli altri com-
IKmenti édla commissione. La Marelli, 
addirittura, me ne aveva parlato espli-
cttamente come ho detto in precedesnza. 

A. D.B. - La MarelU ben conosceva 
il Oasirati. NeU^gosto del '74, infatti, 
lei e Insidio erano stati in vacanza 
in un'isola dell'Eolie, almeno così mi 
sembra, insieme con Casirati e la Ca-
Tobbio, 

A.D.iR. - Egidio veniva jjraticamen-
te ogni settincana a ^SBam a casa 
della convivente Marelli. Quésto mi n-
sulta essere avvenuto alna^o fino al 
mio arresto. 

In aggiunta a qmnto dichiarato al 
G. I. di Roma, devo dire che ta ditot-
tìnwnto ed in istnittoria, per non con-
traddire il Prampolinì iM taciuto che 
il foro nella bcanbola della macchina 
di costui .(utilizzaìb come a-ipostî lio 
per il denaro da poitare in Svizzera) 
rmns praticato non a 'Milano, come 
dichiarato dal Prampolini, ma a Reg-
gio Emilia. Me lo disse lo stesso tram-
polini che aggiimse che il lavoro era 
st^to fatto nel box di casa sua. 

A.D.R. - Quando fu ucciso Alceste 
eampanìle a Reggio Snilia, pochi gior-
ni dopo i'arresto mio, della Caszaiiisa. 
-e del Prampolinì a Lugano, che per-
venne notizia in carcere in Svizzera, 
•Prampolini si mostrò molto addolora-
to per U fatto, dicendo che Alceste era 
un compagno da lui conosciuto e suo 
amico; succ^ivamente disse ..«sono 
stati i fascisti, almeno speriamo». 

A.D.R. - Non ho mai conosciuto 
Campanile nè altri del grui)po di 
Reggio. 

A.D.R. • -A Reggio, come lui mi 
disse si era costituito sotto l'opera, 
di coordinamento un gruppo facente 
capo, al. Negri. Non so in che fase or 
gani^ativa fosse questo gruppo di Reg-
gio, nè chi ne facesse parte. Il Pram-
polini non me lo ha mai detto e, quin-
di, non mi ha mai detto se ne facesse 
parte o meno il Campania. 

• A.D.R. - Solo in via di ipotesi pos-
so pensare che la morie del Campa-
nile sia In qiailche modo collegata al-

sua conoscenza della collocazione 
del denaro nel ripostiglio ricavato nel-
l'auto del PrampoltiTi ed alla conoscen-
za che il denaro stesso fosse provento 
di un riscatto relativo ad tin sequestro 
tn danno di un compagno. 

A.D.R, • Mi sono servito, di mia 
iniziativa, del PrampOikil « della Caz-
aaniga per portare H riscatto all'este-
se, 4 ^m «noai ^ i ù i ^ t ? 

m m g® e » In 
stretto contatto. Se da un iato la pre-
sesnza della dom^ era opportima - per 
il riciclaggio che dovevamo compiere, 
dall'altro pensai al ErampoHnî  perchè 
con lui, in quell'arco di tempo (piti 
precisamente nell'autimno 74), avevo 
intrapreso ima serie dì contatti nel 
Varesotto, come appresso dirò; quin-
di. ripeto, ero in stretto rapporto con 
lui. 

A.O.R. - trampolini o Cazzaniga 
sape-v-ano solo che si trattava di de-
naro «sporco», ma ignoravano sìa che 
provenisse dal sequ^tro Saronio, sia 
lAe questo era stato commesso dall' 
Organizzazione di cui essi ste^i face-
vano parte. 

Almeno io non glielo avevo detto, 
AJ3.B. - Oltre che ai sequestri di 

persona, l'interesse dell'Organizzazione 
per il proprio ifinanziamento, si rivol-
se, si>ecialm«ite dopo l'ingresso in es-
sa dello Strano e del Oasirati, verao 
altre forme criminose quali rapine o 
«urti. 

Posso riferire. In particolare, i tre 
progetti di rapina a mano armata, che 
poi fallirono tutti o addii-ittura non 
furono tentati, progetti studiati dallo 
Strano, dal Oasirati e da militanti vè-
neti. Anzi, da quanto appresi, lo stu-
dio .iniziale di tali impr^e era stato 
fatto dalPEgidio, dal liverani e da! 
Baio. Tutte e tre le rapina dovevano 
essere eseguite nel Veneto. 

Una nlla zona di MerglKJ^, consi-
stente Mila rapjna di buste-jaga de-
stinate ai dipendenti di una fabbrica 
compresa neUa zona iiHìustriale, mi 
pare del P^rolchimico; la somma che 
si prevedeva di ricavare si aggirava 
sui cinquecento milioni. Mi sembra 
che l'impresa non venne neppure ten-
tata per il casuate arresto di -uno o 
due uomini che dovevano collaborare 
col Oasirati nell'esecuzioiie; quanto ai 
veneti -essi dovevano assicurare soltan-
to la copertura. Anche una seconda 
rapina rimase allo' stato di tentativo 
irrealizzato: a quel che seppi il Tom-
mei accompagnò un giorno coloro ciie 
dovevano eseguirla a Venezia, ed an-
che questa lEOiia, «lualciinfl- di questi 
fu arrestato: seppi ciS^o dal Tommei 
0 dall'Egidio, Ania, piii che una rapi-
na, quel che stato organizzato in 
questo caso era imo scippo che richie-
deva particolare destrezza, ma non so 
dove e a danno "di clU doveva essere 
realizzato. 

Una terza rapina. Infine falli dn fa-
se operativa ed era diretta ad impos-
sessamento di buste paga destinate al 
personale di una scuola, forse di Pa-
dova. A quanto seppi, mi sembra da 
Egidio, il fallimento fu dovuto al fa^ 
to che nel luogo dell'appostamento 
^iinse una macchina diversa da quella 
attesa. Quando se ne accorse il Cochis 
seguì il ix)rtavalorì che nel frattempo 
era sceso dalla macchina per entrare 
nella scuola, ma non fece in tempo 
a raggiungerlo. Col Cochis in quella 
•circostanza c'era il Oasirati. 

Poiché il portavalori non si è ac-
corto del tentativo di rapina, ritengo 
che per questo fatto non sia stata spor-
ta denunzia. La sola c(Ka che riesce, 
per quanto io ne sappia, è un furto 
in im appartamento di Padova o di 
Venezia che fruttò tm grosso album 
di francobolli di grande valore ed og-
getti di argenteria. Vidi personalmen-
te l'album in mano al Tommei che me 
ne spiegò anche la provenienza. O dal-
lo stesso Tommei o dall'Egidio appre-
si, se non ricordo 'male, che il furto 
era stato consumato dal Oasirati e dal 
Cochis. 

Gli episodi che ho menzionato si 
collocano nel periodo che va dalla 
primavera inoltrata al settembre '74-

In occasione di uno deg^ incontra 
tra il Negri ed il Curcio cui ebbi oc-
casione di presenziare, constatai la dif-
ferente valutazione che i due avevano 
dell'esproprio come attività diretta ad 
acquisire denaro e beni per il finan-
ziamento delle Organizzazioni. 

Per il Curdo l'esproprio non era 
soltanto un mezzo di autofinanziamen-
to, ma do\'eva costituire principalmen-
te uno strumento attacco al sistema 
capitalistico borghese, in coerenza con 
1 fini strategici generali peiseguìti dal-
l'Ofleanizzazione. 

Per il Negri, invece, l'improprio non 
aveva questa valenza politico-strategi-
ca. ma bensì im fin® meramente pra-
tJco: egU, iiu'atti, diceva che i soldi 
si prendono dove si possono prendere 
e definiva ideologico il discorso del 
Curcio. 

A.D.R, • Per quello che Sio dette 
in precedenza, è chiaro che anche la 
©et&sjBK Bnffijife gemito Qm-

Questo 
avvenne inizialmente senza riserva 
mentre successivamente constatai che 

gradualmente si allontanava dalI'Orga-
^zzaao^, .interessandosi sempre più 
•di problena di femminismo 

^^^ ^ a ca-
^ delio Strano, non c'era la Per-
tomer. Non la vidi mai con armi. 

Val Grande qua.ido facem 
mo 1 esercitazione con le pistole di 
em mi sembra di aver parlato al G.I 
ai aoma, ma la donna rimase anche 
lontana materialmente dalla zona di 
esercitazione. Si tratte dell'episodio dì 
Ciri a pag. 23 deU'interrogatorio al G. I. 
01 Roma. Il I r a ^ o di A. Bellavista 
P iente era Marco, to queU'occasio-
iw constatai la straordinaria abilità 
come tiratore di Roberto Serafini che 
era capace dì cogUere a grande di 
stanza bersagli molto piccoli e 4noi 
-tre, era velocissimo nello sparare Pa-
•re che fosse add^tiato fln daU'infan-
-zia all'uso delle armi. 

- Quanto a questo Roberto 
Serafini, egli entrò nel "ìS nella Or 
gani^Ione prima di Oreste Strano 
Serafini ebl« -alTintemo della Organiz-
aazione una ascesa rapidissima sia Re--

sua abàUtà militare, sia perchè si 
uimastrava irtfceUigenite, deciso, rapido 
« riflessi ed aveva, insomma, le qua 

del capo militaxe. Aveva inoltre 
capacita di «-far crescere» l giovani 
•come ho già dichiarato al G. I. di Ro-
ma. Bicordo che uno dei suoi allievi, 
per esejnpio, era il figlio di Pò, Ja-
copo, chè mi risultò, però, essere u 
scito prestissimo dagU aUora costi-
tuendi nuclei militari. 

Per Serafini, inoltre, vn ulteriore 
qualità circa 11 suo «peso» 

Organizzazione avviene con d fatti 
di Argelato; egli, infatti, partecipò alla 
nunione in cui sì decise quel colpo 
come seppi da uno dei fresponsabili 
dei fatto, uno studente in medicina 
che fu arrestato al confine con la Sviz-
sfera, m^ìre eravamo detenuti insie-
me a IfTagano. Pare che Serafini fosse 
m stretto contatto con xm altro dei 
responsabili del fatto. Bruno Valli che 
poi si suicidò ài carcere. 

Seraflni aveva anche il compito di 
tenere rapporti con l'ambiente bolo-
gnese. Egli aveva strettissimi j-apportl 
c-on Toui_liegrr. 

Era certam^te presente a Pizzo-
nasco, C021» seppi nella riunione di 
b i i ^ i o cui ipartecipai personalmente. 

IX>.MA2SrDA - Anche se storicamente 
ì& sigla compare por la prima volta 
Mpo il suo arresto, ha qualcosa da 
dichiarare circa la sigla «Prima linea»? 

RISPOSTA - Si. Devo dire che ap-
^na spunte» fuori questa sigla ed eb-
bi modo di leggere volantini e docu-
menti ideologici pubblicati su giornali 
vari, fui immediatamente colpito dalla 
assoluta idenUtà del linguaggio usato 
da Prima linea rispetto a quello in-
confondibile di Autonomia organizzata 
e, in particolare, di quella specifica 
componente che fa Erettamente capo 
a Negri. Pipemo. Scalzone. Il linguag-
gio è identico sia nel tipo di discorsi 
che, addirittura, lessicamente. 

QiKsta precisa convinzione mi fu 
confermata da un altro riscontro: r 
uso degli esplosivi che ricorre spesso 
negli attentati a firma Prima linea. Or-
bene, memtre Curcio e le Br erano con-
trari (riferisco parole direttament-e 
sen-tite eia Curdo) all'uso degli esplo-
sivi in. qî anto rientranti nella tradi-
zione dei gmppi fascisti, l'uso degli 
esplosivi, invece, eia perfettamente in 
linea e praticato dall'Organizzazione d: 
Negri, dal P.A.RO. e dagli altri gruppi 
di cui ho fin qui parlato come ricon-
duci-bili ad un'unica struttura, o me-
glio matrice. Ancora il localizzarsi di 
episodi importanti per P. 1. nel Vare-
sotto (vedi rapina di Tradate in cui 
mori Togrdni R.) o nel Comasco, mi 
fece pensare al tovoro che in quelle 
acne ero stato incaricato di compiere 
e che stavo compiendo, specificatamen-
te nel Varesotto, insieme al Pi'ampo-
lini. Pensai, cioè, ci» quei contatti cui 
Segri e gli alta attribuivano tanta 
importanza stavano evidentemente dan-
do i loro frutti. 

A.D.R. • Nel Varesotto c'era una 
rete notevole dell'Organizzazione -di Ne-
gri che risaliva sia al P.O., e notoria-
mente al gruppo di Gramsci. In una 
riunione cui erano presenti Negri, Ma-
dera. Tommei e Pancino, mi fu ap-
punto affidato l'incarico di lavorare a 
tempi lunghi in Varese e provincia per 
la creazione di una efficace rete dell' 
Organizzazione. 

In almeno altre due occasioni ne 
parlai specificatamente con 0 che ave-
va tìseiia- Efr-

i sM ai ziKts § m m i « » stona. 
Tra 3e persone con cui presi con-

tatto ricordo nell'autunno del "ti una 
molto importante dì 23-25 anni, tii Be-
sozzo, dove faceva l'insegnante (non 
so però se lo facesse proprio a Be-

sozzo). Era un giovane che somigliava 
abbastanza al Galli, componente sviz-
zero dell'Organizzazione. Mi sfugge il 
nome di questa persona di Besozzo 
'(dove abita-va) che (irtamente ricor-
derei se mi fosse indicato. Ricordo 
perfettamente dove abitava, in Besoz-
zo alta. 

Poi' contattai un giovane di Luino, 
tassino, che forse potrebbe essere, sen-
tendo il nome che lei mi dice. Mas-
simo Battisaldo, anche se non ne sono 
sicuro. 

Ancora dovevo incontrarmi, ma non 
ne ebbi i Itempo, con una persona 
molto importante -di Varese, che ave-
va svolto in loco un grosso _ lavoro, 
talmente intenso che pare fosse stato 
ricoverato in sanatorio (come mi dis-
se il Madera). Mi pare si chiamasse 
Alberto ma non ne sono sicuro; ^ mi 
fosse fatto il -nome forse me ne ri-
corderei. 

A.D.R. V I^blo Brusa, nome che 
lei mi fa, era probabilmente una delle 
persone che dovevo contattare su in-
dicazione del Madera. Non lo incon-
trai. Non mi dicono niente i nomi di 
Felice Pietro Guido, di Zanetti Gian-
nantonio. Bianchi Sei^o, Maria Rosa 
Belloli, Zoni. Non escludo di avere 
incontrato il Brusa. 

A. D.R, - Silvana -Marelli, come avrà 
avuto modo di constatare da tutti gli 
interrogatori fin qui resi, era senza 
dubbio una persona di rilievo della 
Organizzazione, almeno a Milano, già 
aderente al P.O. -fin dalle origini. 

A.D.R. - Arrigo Cavallina entrò an-
che lui nelle strutture militari della 
Organizzazione, proveniente da Verona. 
Godeva di buona copertura come ic-
segnante. Bu inserito nell'Organizzazio-
ne anche lui nel "73 con compiti ope-
rativi. Forse, come ho già detto, en 
presente a ^zonasco. 

A.D.R. - AI momento del mio ar-
resto, Cavallina era senza dubbio nell' 
Organizzazione ed era stato arrestato 
da poco alle porte di Milano. 

A,D.R. - I l nome di Em-ica Migli» 
rati non mi dice nulla. Prendo iìMc 
ohe i>o t rebbe_ essere legata a c-dvilyna. 
10 conoscevo S^oiKìa di Cavallina 
che faceva anch'eila pairte dell'Orga-
nizzazione almeno finché rimase a Mi-
lano; non so se sia la Migliorati. la 
donna di Cavallina che io conosco (e 
che potrei riconoscere in fotografia) 
è quella che viene citata In im libro 
sulle carceri scritto da Cavallina come 
destinataria di alcune lettere. 

Circa il Cavallina devo dire che fu 
11 Negri a farlo venire a Milano. 

A.D.R. • caiiestomi se sono in grs; 
do di chiarire alcuni punti, rimasti 
oscuri, della vicenda . Gap-PeltrineJli, 
processo definito con sentenza di pri-
mo grado, rispondo, a siwcifiche 
mand.e, che non sono in grado di li; 
ferirle chi si nascondesse sotto i falsi 
nomi di Anselmi Bruna, Bergamini .-W-
na, Salvetti Anna, Imbonatì Mario. Ho 
già detto quello che so sul «Gunter» 
ai G.I. di Roma, 

« 3aetta5>, come ho già detto, è Pi' 
perno. 

Prendo atto che sull'agenda di 
• trinelli vi erano annotati appuntamen-

ti con tali HMerx» e «Gallo Bruno»: 
non so chi siano costoro e se Gal'® 
Bruno sia un nome di battaglia. 

Posso solo dire che, allorché mi W 
sequestrata to lettera a firma «Eliot 
di Piperno, la polizia mi sequestrò an-
che, nai pare, foto di donne che dov^ 
vano servire per falsificare documenti 
Queste fotografie si riferiscono a di* 
donne che all'epoca facevano parte ài 
P. L. 'Le ragazze st^si mi avevano da-
to le foto a scopo di fare falsi docu 
menti. Io non ero in grado di fa^ 
documenti falsi e mi ripromettevo ^ 
darle a Osvaldo i(cioè FeltrinSili) o ̂  
Morucci. Orbene le due ragazze erano 
una certa Bergamini, di cui adesso 
sfugge a nome, abitante in corso Bue-
nos Aires a metà tra via Tunisia ® 
P. Lima, sulla sinistra venendo dai bA-
stioni; l'altra è Bruna Colombo cne 
poi fu in contatto cón Oreste Scalz"' 
ne. L'una e l'altra avevano in P. I. seni 
plice funzione di «staffetta» e mi ri-
sulta che si siano poi defilate. Certa-
mente, e subito si defilò la Berganuffl. 
mentre la Colonubo, che ho rivisto a. 
m-io processo, mi scrive in carcere 
torà (l'ultima lettera risale alla Sxx 
^ «ttobK g^sÈ'aiffifii è mi «e»-
^ m s e m ^ c a a a i m i è ' t ó 

mteressaia al cammino politico che ^ 
-ho percorso fino alle mie recenti scel-
te. La Colombo era di Albavilla e S^ 
vitava nel bììto di Como. 

A.D.B. • Chiestomi di raccontaî  
come si svolse l'interrogatorio cui f® 
sottoi>osto dal dott. Bevere, allorché -
CC mi fermarono dopo la morte 
Feltrinelli, ricordo, imianzitutto cĤ : 
appena fui portato in caserma pensaj 
fra me e me che quella volta sai® 
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andato a S. Vittore. Quando giunse n 
dott. Bevere, rimanemmo nella stanza 
da soli, ti nostro colloquio, con la ir.-
terruzione di cui dirò, durò poco, al 
massimo tre quarti d'ora-im'ora. Diss-
al dott. Severe ciò che avevo detto ai 
CC e che risulta agli atti del processo. 
Il dott. Bevere prendeva appimti a ma-
po; ma non ricordo di avere firmato 
alcunché. Ad un certo punto fu chia-
mato fuori dalla stanza da qualcuno 
che gli disse che era desiderato daa 
dott. Allegra dèUa qxiestura al tele-
fono. Pensai tìie Allegra gli avrebbe 
riferito dell'esito delle perquisizioni 
subite pochi giorni prima, il ohe a-
vTétìiìe aggravato la mia posizione. Pre-
ciso che mentre fino a quella telefons 
ta tra me e me dicevo che ero for-
txmato iserchè avevo subito capito che 
il dott. Bevere non mi avrebbe fatto 
arrestare (questo pensavo per il ton^ 
colloquiale usato dal magistrato, tan-
to che non mi sembrava di essere for-
malmente interrogato), alla telefona.:s 
di Allegra capii che le cose potevano 
mettersi male per me. 

Invece, quando 11 dott. Bevere rien-
trò in stanza, mi disse sorridendo: 
«Professore, mi dicono alla Questura 
che lei sarebbe im acceso rivoluziona-
rio, ma non si preoccupi che la cosa 
al momento non ci rigtiarda, continui 
pure». Alla fine, commentando il mio 
discorso, sorridendo mi disse: Profes-
sore, la sua versione per tenere tiene, 
lei se ne può andare e si tiene a di-
sposizione, è vero»? Io dissi che mi 
sarei tenuto a disposizione, ma la sera 
stessa sparli da Milano entrando in 
clandestinità. 

L'atteggiamento di Bevere mi sor-
prese soprattutto rispetto a quello dei 
CC ed al clima le ŝo clie c'era in ca-
serma. 

A.D. R. - Nella mia mente succes-
sivamente attribuii il comportamento 
d i Bevere che seppi essere del P d u p . 
ad una iotintffa sooaarieta cHe questi 
aveva nutrito verso di me che ero no-
to come militante nel Psiup fino al 
'66. 

ìA.D.B. - Non avevo «onosciuto pri-
ma Bevere e non lo rividi dopo nono-
stante che Negri ima volta mi disse 
che mi avrebbe fatto conoscere Bevere. 
Questo lo disse però, in tono scher-
zoso ed in rapporto al fatto che Be-
vere frequentava casa sua ed insieme 
lavoravano alla rivista «Critica del Di-
ritto ». 

DOMANDA - Ha qualcos'altro à» 
aggiungere a ciò che ha detto? 

RISPOSTA - Voglio aggiungere che 
tra le persone del Varesotto che do-
vevo contattare vi è ima coppia di me-
dici di Varese (originaTi di Varese e 
poi forse trasferiti a Milano), già del 
Circolo Gramsci. Si tratta a mio av-
viso dì persone importanti, uscite da 
P.O., entrate nel Gramsci». Se mi ve-
nissero fatti i loro nomi me li ricor-
derei. Avrebbero costoro avuto un con-
tatto nel carcere di Como con Profu-
mo di cui ho parlato al G.I. di Roma. 
Il Profumo lì avrebbe incontrati ai 
colloquio. Ora che mi ricordo l'uomo 
della copiaa si chiamava Diego. 

iUicora voglio ricordare che nel car-
cere di Como conobbi quel ragazzo 
di nome Luigi Mascagni recentemente 
ucciso a Milano. Mi disse che era sU 
to arrestato per ima pistola e aggiun 
se che l'aveva con se perchè faceva 
parte di un grosso gruppo che si an-
dava costituendo tra Como e la fron-
tiera svizzera e che, pur essendo stato 
lui arrestato, il gruppo aveva ormai 
compiuto un salto di qualità o stava 
per compierlo. 

VogUo dire, iniìne, che allorché sen-
tii m televisione la telefonata con il 
sedicente prof. Nicolai comunicava U 
posto dove poteva troi-arsi il corpo d: 
Moro, riconobbi subito la voce parti-
colare di Morucci. Sono sicurissimo, 
per quanto mi riguarda, di questo ri-
noscimento. Non ho mai sentito, in-
vece, la telefonata che viene attribuita 
al Negri. 

D.C.'E. alle ore 23,40, 
B presente verbale è stato redatto 

to duplice originale, di cui uno 
gnato al dott. Calogero. 

Per pr«sa yìsione e Timmcis al àe-
Scsiìs. 

Fioroni 
risponde 
ai giudici 
di Padova 
DI SOMMARIE mPOSSIAZIONI 

Verbale di interrogatorio OiJjero 
ex art. 348 fois CJPP. 

L'aimo 1S79 J, giorno l i Sei mese di 
dicembre 

in Matera Casu Ciré. Avanti di noi 
dottor PIETHO CALOGERO 

Sost. Procur. della Repubblica in iPadova 
è comparso: FIORONr C ^ I X ? nato » 

Cittiglio (VA) il 18-6-43 

PflliMfiafffiènfé fl SM as Mio che si 
procede ad interrogatorio di Carlo P?n-
roni, imputato o inViiziato in altri proce 
dimenti penali, ài sensi dell'art. 348 bit 
CJPP. per tutti i fatti che possono ave 
re connessione diretta o indiretta con 
le indagini in corso sul duplice omicidio 
avvenuto nella sede Msi-Dn di Padova 
il 17'giugno 1974. 

Avverte il Fioroni che, in riferimento 
a quei fatti per i quali possono insorge-
re a suo carico indizi di reità, egli h-
faJ^oltà di nominare difensore dì fiducia 
di non rispondere, ma che anche se non 
risponde, le indagini seguiranno il loro 
corso. 

Il Fioroni dichiara: Nomino difensore 
di fiducia gli aw.tl Marcello Gentili di 
Milano e Fausto Tarsitano di Roma. 

E'presente l'avv. 'Marcello Gentili, an 
che in sostituzione dell'aw. Tarsitano. il 
Oliale nell'esibire copia autentica della 
comunicazione dell'atto di estradizione 
del tribunale federaOe svizzero datata 27 
aprile 1977, fa presente che l'eventuale 
accettazione-del Fioroni di rispondere 
all'interrogatorio non implica la rinun-
cia alla improcedibilità ed ai limiti di 
giurisdizione posti dall'atto di estradi-
zione stesso. 

Fioroni dichiara: Prendo atto che ho 
facoltà di non rispondere e dichiaro che 
intendo rispondere accettando di essere 
interrogato anche su fatti non contem-
plati nefll'atto di estradizione secondo i 
limiti precisati dtdla difesa. 

Preso atto di quanto sopra, il PM pre-
cisa che le eventuali dichiarazioni che 
saranno rese dal Fioroni non significhe-
ranno rinunzia ai limiti posti dalla giu-
risdizione italiana dall'atto dì estr&dizio-
ne richiamato. 

Si da atto che è presente all'interroga-
torio il dott. Armando Spataro Sost. 
Proc. della Repubblica in Milano, in con-
seguenza delle connessioni che possono 
esistere tra i fatti oggetto del presente 
interrogatorio e que^l oggetto di,pro-
cedimenti pendenti presso la Procura dì 
Milano. 

A.D.R. • Preliminarmente confermo 
tutte le dichiarazioni rese nei gg. scorsi 
ai giudici di Roma, alla presenza del mio 
difensore e consento che esse siano as-
sunte come parte integrante del presen-
te verbale. 

Avvenuto nel giugno '74, non sono in 
grado dì aggiungere altro a quanto già 
risultante nel precedente interrogatorio 
{fg. 23). Ricordo che, non appena si dif-
fuse la notizia dell'omicidio che, se non 
erro, venne dopo qualche giorno riven-
dicato dalle Br, non-po<flii militanti dell' 
area della Autonomia sostennero, nono-
stante la rivendicazione, che si trattava 
in realtà di un «regolamento di conti» 
tra fascisti; altri furono più cauti ed 
espressero l'opinione che, se non si fos-
se trattato di una questione intema tra 
fascisti, il fatto sarebbe stato politica-
mente controproducente ed avrebbe alle-
gato alla sinistra gran parte delle sim 
patie che si era conquistata tra la classe 
operaia con il sequestro Sossi. 

Nell'incontro avvenuto con il Curcio 
m prossimità di Bellagio, nel luglio '74. 
nella casa di campagna del Borromeo, 
il Negri sostenne app-onto quest'ultimo 
pimt-o di vista, ma, a quanto ricordo, 
non formulò alcuna proposta concreta: 
per esempio, di porre nel nulla la riven-
dicazione dell'omicidio già fatta ad ope 
ra delle Br e di gestire, tramite il gior-
nale «Potere Operaio» o altri giornali 
dell'estrema sinistra, l'episodio come fai-
da interna alla Federazione fascista pa-
dovana. Non posso naturalmente esclu-
dere che di tale questione il Negri aves-
se già trattato precedentemente in alua 
sede. 

n Negri ed il Curcio si limitarono a 
scambiare le loro rispettive valutazioni 

del fatto e passarono poi a discutere 
degli altri argomenti già accennati nel 
precedente verbale, alla presenza mia, 
di Antonio Bellavifca, dì Franco Tommei 
e di Alberto I^anceschini. Come ho già 
riferito, il Ciu-cio dissentì dal Negri af-
fermando che, in ogni caso, era stato 
meglio che a sparare per primi fos-sero 
stati i compagni. 

Oltre che della rivista «Controinfor-
mzmom n s levisipoismo tìti Sci (ps-

«oie 
dal Curcio) il Negri ed il Cuncio tratta-
rono della «offensiva d'autunno» che 
doveva seguire il «s^to qualitativo» 
verificatosi con il sequestro Sossi. 

A differenza che nei precedenti incon-
tri in cui non si erano manifestati so-
stanziali divergenze sul piano tattico e 
strategico, nell'incontro di Bellagio d 
punti di vista del Negri e del Curcio 
contrastarono sensibilmente sugli obiet-
tivi da colpire: il primo, infatti, sosten-
ne che da allora in avanti il tiro andava 
spostato dai fascisti alla socialdemocra-
zia, contro la quale doveva essere por-
tato lo scontro, intendendo per « social-
democrazia» il Pei che non era più il 
Partito Comunista, ma un partito so-
cialdemocratico. sicché tutto andava co-
struito fuori e contro il Pei; il Curcio, 
Invece, replicò che non si poteva stabi-
lire semplicisticamente l'equazione so-
cialdemocrazia = Pei e bisognava acuire 
le contraddizioni inteme alla logica Re-
visionistica mirando come obiettivo mi-
nimo al recupero di alcuni quadri di 
quel partito e come obiettivo massimo 
ad una spaccatura verticale. Era la pri-
ma volta che, almeno In forma così pre-
cisa ed esplicita; l'accennato contrasto 
si determinava. 

A.D.R. • Sulla evoluzione delle due 
tesi in contrasto non ho dati diretti di 
conoscenza. Tuttavia, leggendo negli anni 
successivi opuscoli e volantini Br e dell' 
area dell'Autonomia, puTjhlicati su gior-
nali e riviste, mi convinsi che, special-
mente dopo l'arresto di Curcio e di al-
cuni suoi seguaci, 1 movimenti eversivi 
in Italia si svilupparono secondo la li-
nea strategica proposta da Negri nell' 
incontro di Bellagio. 

Aggiungo in proposito un particolare 
che rni colpì: alcuni giorni dopo il primo 
arresto di Curcio (autunno '74), ebbi oc 
castone di incontrarmi, tramite Antonio 
Bellavita con il Bassi o con il Bertolaz-
zi (non ricordo al momento chi fosse 
dei due); commentando il recente arre-
sto del Curcio, il Bellav-ita espresse un 
concetto che mi sconcertò non poco e. 
cioè, che l'arresto del Curcio non era in 
fondo quella gran perdita che poteva 
apparire in quanto il Curcio aveva uno 
stile personale dì fare p-olitica e diplo-
matizzava troppo i contrasti con le forze 
concorrenti. Il Bassi o il Bertolazzi mo-
strò di condividere tale giudizio. 

A. D. R. - In occasione di più incontri 
.;he ebbi con il Franceschini, constatai 
ohe egli aveva una posizione perfetta-
mente coincidente con quella del Cur-
cio; oltre l'incontro 'dì Bellagio, ebbi con 
il predetto Franceschini un altro incon-
tro immediatamente succ^sivo alla con-
clusione del sequestro Sossi, a Milano, 
ed altro ancora di poco precedente al 
sequestro stesso. Ricordo che, nell'incon-
irò id Milano, il Franceschini si mostrò 
raggiante per la positiva conclusione del 
sequestro Sossi e per gli effetti positivi 
che, a suo giudizio, aveva determinato 
nella classe operai-a. Nella stessa occa-
.sione ia Franceschini mi confidò che il 
BcssJ t fg 6taW iiSeratQ Doa 
tfS5« m IStìlfifS gfaiiS ffifflfiifestate 
tendenze di base favorevoli alla soppres-
sione dell'ostaggio. 

A.D.R. - Mi consta che l'articolo sui 
duplice omicidio di PD apparso su Con-
troinformazione, successivamente alla 
riunione dì Bellagio, fu scritto da An-
tonio Bellavita. 

l a seppi con certez2a, ritengo dallo 
stesso Bellavita, con il quale trascorsi 
una parte delle vacanze del "74, in To-
scana, vicino a Castagneto Carducci, sul 
mare. In questa località di villeggiatura, 
nella quale si trovava pure Luigi Bella-
vita, sopraggiunsero, in giorni diversi, 
tma dopo l'altra, due tedesche, vma del-
le quali era Petra Krause che conosce%-o 
per la prima volta e l'altra, di cui non 
ricordo più il nome, che aveva con se 
un opuscolo Br che venira diffuso all' 
epoca in Germania ed era scritto in te-
desco, riguardo alla quale Antonio Bel-
lavia mi riferì che lavorava nello studio 
di im grosso avvocato in Germania, sog-
giungendo che sì trattava di persona 
molto -acoi^rta» tìhe svolgeva compiti 
di collegamento. 

A,D.R. • Mi risulta che nel "74 era in 
corso un'iniziativa diretta a costruire 
una colonna veneta delle Br. Lo seppi-
da alcuni accenni fattimi dall'Slgidio. Mi 
pare che con riferimento al duplice omi-

cìdio di Padova costui mi fece intende-
re che si era trattato dì un errore do-
vuto alla immaturità della colonna ve-
neta delle Br in costruzione. So anche 
che, sempre nel corso del '74, l'Egidio 
ebbe vari contatti con esponenti delle 
Br, di cui per altro non mi è stata mal 
nota la precisa identità. 

Fu ancora l'Egidio che, parlandomi 
della Nadia Mantovani, mi confidò che 
la stessa era stata inserita nella strut-
tura militare veneta e precisamente in 
quella facente parte dell'Organizzazione 
di cui lo stesso Egidio era uno dei capì 
militari ed il Negri il massimo esponen-
te. L'inserimento della Mantovani era 
avvenuto, secondo il raccbnto dell'Egi-
dio, intorno alla secotìda metà del '73, 

A. D. R. - Il Cd « Gruppo Ferretto », di 
cui mi parla la S. V. con riferimento ad 
un nucleo Br che potrebbe essere stato 
costituito a Padova e Mestre nel '74, è 
una sigla che non mi riesce nuova ma 
che al momento non sono in grado di 
precisare nel tempo, nello spazio e nel 
contenuti. 

DOMANDA • In relazione a quanto lei 
ha testé dichiarato circa l'Egidio ed il 
Negri, ed in relazione a quanto pure ha 
&iuhiarato m proposito al G. 1. di Roma, 
vuole precisare schematicamente il suc-
cedersi temporale delle sigle ed organiz-
zazioni di cui hs notizia diretta? 

RISPOSTA • Non ho difficoltà a farlo 
precisando fin d'ora che parlerò piutto-
sto di un succedersi di sigle che non di 
organizzazioni in quanto si è sempre 
trattato di un'unica struttura articolata 
in nuclei e settori perseguenti tattiche 
e strategie omogenee, composta in gran 
parte sempre dalle stesse persone, pur 
tenuto conto della specificità dei com--
piti che alcuni di loro asscdvevano di 
fatto nell'ambito di particolari settori. 

Ovviamente si parte con Potere Ope-
raio di cui ho già diflusaìnente parlato. 
Dopo il convegno di Roma del settembre 
"71 e la riunione ristretta che vi sì svol-
•se. Negri, come ho già detto, mi parlò 
della costituzione all'interno dì P. O. di 
Lavoro illegale (L. I.). E ' la struttura 
di cui ho già detto essere stati responsa-
bili nazionali Pipemo sul piano politico 
e MorUcci sul piano militare, mentre 
localmente in Milano le stesse funzioni 
erano rispettivamente esercitate da V e 
sce e da me. Dopo i fatti di via Galilei 
«(dictmfer^ 'Zìi, e la scsssiyKQls icpper-
fa aèìli S5!Si3f§ SlòMov, e 'd<m Sa riu-
nione ristretta ed urgente di cui ho già 
parlato, L. I. scomparve come sigla. 

Im^mediatamente compare il Fronte 
Armato Rivoluzionario Operaio (FARO; 
direttamente controllato da -Pipemo, per 
quanto mi risulti. Nel FARO c'era cej-
xam«ite Morucci, da sempre legato e 
Piperno, il «Siro» dì cui ho detto e, 
con « Siro » parte dalla rete comasca di 
L.I. Il FARO ebbe strettissimi contatti 
con il GAP e Feltrinelli, come confer-
mato tra l'altro dallo scambio di lettere 
tra Pipemo (Saetta, alias Elio) e Feltri-
nelli (alias Osvaldo). Del FARO ero an-
ch'io personaggio di rilievo finché non 
fui costretto a rifugiarmi in Svizzera do-
po la morte di Feltrinelli e dopo essere 
stato sentito dal dotti Bevere. 

Del FARO non ne sentii più parlare 
dopo che andai in Svizzera. 

In Svizzera ebbi l'importante incon-
tro con Negri di cui ho detto alla magi-
stratura romana e da allora mJ legai 
definitivamente al Negri ed alla struttu-
ra da lui direttamente controllata e che 
conobbi al mio rientro in Italia. Si trat-
tava del Centro Nord che, però, devo 
dire essere stata una denominazione 
provvisoria. Siamo attorno al novembre 
"72 (data del mio rientro in Italia), ma 
non posso precisare se all'epoca la si-
gla Centro Nord era già comparsa; sono 
comunque certo che tale sigla comparve 
ed era operante prima del convegno di 
Rosolina di P. O. del maggio "73. 

Il nucleo direttivo di (dentro Nord 
era costituito da Negri, Franco Tommei, 
Egidio Monferdin (questo mi sembra es-
sère il cognome dì Egidio), Vesce, Pan-
cino, nonché dallo svizzero Gianluigi 
Galli. Nel Centro Nord del Veneto era-
no personaggi di rilievo, certamente con 
f'-mzioni direttive Augusto Finzì, Anto-
nio Liverani e Toni l'ingegnere; questi 
ultimi due apparivano più propriamente 
avere funzioni tecnico - militari. 

I. PM chiede al Fioroni se Toni l'in-
gegnere cui si è appena riferito si iden-
rifichi in certo Antonio Temil, esnerto 
in elettrotecnica. Fioroni risponde: ades-
so che mi viene rammentato, sono cer-
to che Toni l'ingegnere corrisponde ad 
Antonio TemiL 

Ancora Fioroni: Successivamente, co-
me dirò appresso, entrarono a fĝ - parte 
dell'Organizzazione Oreste Strano ed al-
tri personaggi. 

Tornando alla schematizzazione deUe 
sigle devo dire che quella «Centro Nords 
scomparve verso la fine '73 - inizio '74 e 
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non fu sostituita tìa alcuna altra sigla, 
almeno fino al momento in cui sono 
stato arrestato {maggio "75). IN sostan-
za dopo la scomparsa della sigla Centro 
Nord, si conservò la medesima organia-
iaaione politico • militare che all'esterno 
era nota come Autonomia Operaia Or-
ganizzata. Solo occasionalmente si ado-
però qualcìie sigla particolare come, ad 
esempio, nell'attentato alla Pace-Stan-
dard dì E^onasco (autunno '74), quella 
« Senza tregua per il Comunismo ». 

Posso aggiungere che, dopo il mio ar-
resto, nel '76 è comparsa la sigla Prima 
Linea che da molti elementi che mi ri-
servo di precisare, mi appare espressio-
ne della stessa organizzazione. 

Questa è la schematiEEazàone che sono-
iti grado di fai-e in base agli elementi a 
a i a conoscenza ed in base, naturalmen-
te, ai fatti cui ho direttamente parte-
cipato. 

Per Quanto riguarda I collegamenti tra 
l'organizzazione di cui ho detto e le Br 
éd i Nap mi riporto a quanto già dichia-
rato ed a ciò che avrò occasione di pre» 
eisare in seguito. 

Aggiiinsa shs ìs rfr 

Sìlanisifil «tati, he, 
esercitato funzioni di « agente di colle-
gamento» con ruolo di «grado» inter-
medio. 

A. D. R. • Per guanto riguarda i perso-
iiaggi veneti diversi da quelli cui mi so-
tto finora riferito posso dire che deU'or-
ganizzaziohe di Potere Operaio faceva-
no parte, con funzioni direttive, ed era-
no anzi considerati fra 1 leaders storici, 
gli assistenti del Negri presso la Fcoltà 
di Scienze politiche, cioè Luciano Fer-
rali Bravo, Guido Bianchini, Lisi, Del 
Re, Alessandro Serafini e Ferruccio 
Cambino. Ciò posso riferire, almeno per 
i primi quattro, fino al "71, cioè fino al 
convegno di Roma. Successivamente, a 
parte l'incontro anzi l'episodio allegato 
al rinvenimento delle bottiglie inceridia-
rie in via Galilei del dicembre '71 oui 
partecipò il Gambino, come ho già rife-
rito al G, I. di Roma (fg. 9 del relativo 
verbale), ebbi contatti pressoché esclu-
sivi con gli elementi dell'organizzazione 
come Egidio, Temi! ecc., cui ho più vol-
te fatto riferimento. Di Paolo Benvegnù 
posso dire dì aver saputo che faceva 
parte del servizio d'ordine di Potere 
Operaio. 

Non ho mai avuto rapporti né notizde 
sul conto di Pino Nicotri, Carmela Di 
Rc'cco, Marzio Sturaro, Pietro Despalì, 
Gianni Boetto, Massimo Tramonte ed 
Ivo Galimberti. Per scrupolo, intendo 
precisare che la posizione della Del P^ 
mi appar\'e meno autorevole di quella 
degli assistenti. Ricordo di-aver saputo, 
non ricordo più da chi, che la Lisi Dei 
Re era in P. O. incaricata, fra l'altro, di 
tenere i collegamenti l'organizzazione pa-
dovana e la «Rex» di Pordenone, spe-
cialmente con riferimento agli interventi 
da attuare in tale faibbrica. 

Quanto ad Augusto Pinzi, mi risulta 
che egli era uno dei personaggi più au-
torevoli, forse il più qualificato intellet-
tualmente e culturalmente dea gruppo 
di Porto Marghera. Per quanto io stesso 
potei constatare in occasione di alcuni 
incontri, egli aveva senz'altro un ruolo 
dirigente nell'organizzazione in relazio-
ne particolarmente alle importanti strut-
ture di fabbrica esistenti nella zona in-
dustriale di Marghera. Lo stesso faceva 
parte sicuramente, infatti, del Centro 
Nord ed almeno con riferimento all'area 
veneta costituiva uno dei migliori qua-
dri operai della organizzazione capegria-
ta dal Negri. Ricordo, fra l'altro, di aver 
partecipato ad ima riimione fra elemen-
ti del CENTRONORD, cui partecipò anche 
il Pinzi, a Venezia, verso la fine del '73. 

Un posto dì rilievo nella medesima 
organiszazione occupavano anche i fra-
telli Italo e Gianni Sbrodò. 

(guanto a Carlo Picchiurra, ebbi occa-
sione di incontrarlo una sola volta in 
occasione del capodarmo del 1973 che 
trascorsi in un paese del Friuli, vicino 
al confine austrìaco, assieme a Roberto 
Ferrari, Nadia Mantovani, Gianfranco 
Pancino, Toni Temil, Egidio, Silvana 
Marelli ed altri. L'Egidio mi parlò dei 
Picehiiira come di im elemento del giro 
militare padovano; i>oi conversando con 
10 stesso Pìcchiura egli mi confidò che 
aveva militato nel GAP di Trento. 

D-arante la mia militanza nell'organiz-
zazione il Nucleo padovano mi apiiarve 
11 piij importante ed il più dotato dal 
punto di vista della strutture tecniche 
di base dell'organizzazione militare (fal-
sificazione di doctmientl, armi, esplosi-
vi, esperimento nel campo dell'elettro-
nica, intercettazioni delie comunicazioni 
radio della polizia). 

Seppi in particolare che proprio An-
tonio Temil nella sua abitazione, dove 
ebbi anche occasione di recarmi (si trat-
tava di un -i-i'llino a due piani), era il 

coordinatore deEe ricerche Che proprio 
a Padova l'organizzazione andava svol-
gendo sull'intercettazione delle trasmis-
sioni radio, sulla intercettazione delle 
comimicazioni telefoniche, su coi^egni 
(relais) Itìonéi a far scoppiare a distan-
za gli esplosivi e su altre analoghe ope-

razioni tecniche evidentemente preordi-
allQ syelgidfntQ atticità 

F M M M R M M ^ S -MM atibsio M 
ricerche di alto livello scientifico almeno 
come iTOtei giudicare. Il Temil era af-
fiancato da persone tecnicamente pre-
parate, di cui per altro, non sono in 
grado di riferire l'identità con la sola 
eccezione di Antonio Liverani, che era 
peraltro specializzato nella falsificazione 
dei documenti. 

caie il gruppo padovano fosse dotato 
di armi comuni e da guerra (fra cui 
mitra), di munizioni e esplosivi lo sei>pi 
m varie occasioni da Egidio e da Temil; 
la circostanza inoltre, era ben conosciu-
ta nell'area milanese dell'organiz^ione. 

Aggiungo che ebbi modo di vedere più 
volte in possesso dell'Egidio una p'stote 
Stayer cai. 9 lungo, die lui affermava 
essere arma di massima precisione. Ri-
tengo che l'abbia posseduta almeno fino 
all'ultima volta che l'ho visto a Padova, 
nella primavera del 'T5. 

La conferma della disponibilità di 
esplosivi da parte del gruppo padovano 
la ebbi allorché partecipai personalmen-
te all'esercitazione militare svoltasi so-
pra Vicenza, precisamente nell'altopiano 
di Asiago, in un forte abban'donato nell' 
Inverno "73-'74 (ricordo che c'era la 
neve). Ne ho già parlato al G.I. di Ro-
ma. Preciso che tale esercitazione fu 
organizzata nella prospettiva di poten-
ziamento dei quadri poUtico-militari 
milanesi e veneti del Ctentronord. Vi 
parteciparono il Temi], il Liverani, Ro-
berto Serafini (di cui parlerò successi-
vamente), 1-Egfdio, Marco Eellavita, un 
certo « Beppe » dì Milano. Beppe era un 
compagno originario della Val Sesia ch« 
aveva fatto il militare a Roma, che ri 
«ledeva a Milano da circa due anni. Bep-
pe era un vecchio militante di P. O. del 
biellese. L'istruttore ara il Temil e l'ad-.. 
destramente consisteva nel far brillare 
a distanza aicune cariche di esplosivo, 
(gelignite) predisposte dalio stesso Te-
mil. Furono fatte brillare numerose ca-
riche usando mezzi candelotti del citato^ 
esplosivo. 

Seppi che l'esplosivo in questione prò 
reniva dal Cantone Ticino ed era mate-
riale di cui aveva la disponibilità il 
gruppo padovano. 

Nello stesso periodo seppi, mi pare 
dallo stesso Temil, che a quella eserci-
tazione ne sarebbe seguita dopo breve 
tempo im'altra in cui 1 partecipanti si 
sarebbero addestrati usando dei jniti-a; 
-anche questi erano già in possesso del 
gruppo padovano. Non posso dire se 
tale ultima esercitazione ebbe luogo in 
«uanto non ne %'enni' informato. Faccio 
presente che in epoca precedente, mi 
pare dopo il convegno di Rosolina, sì 
svolse nel Canton Ticino, sopra Locar-
no, una esercitazione per quadri di fab-
brica organizzata da Gigi Galli ed in 
cui si fece uso di pistole e forse anche 
-di esplosivo che in Ticino era facilmen-
te reperibile. 

io non partecipai all'esercitazione ma 
fui incaricato da Egidio di accompagna-
re alia frontiera con la Svizzera, metten-
doli in contatto con Galli {cosa che feci 
In un posto vicino Luino) due o tre com-
pagni Militanti. Uno di questi non l'ave-
vo mai visto, un altro era probabilmen-
te QimDi Sìtrogià tì9a3_ia_ grgtì9, eô  
f W I S / E s m s f m f s m s ffedlCazione 
dopo aver visto le fotografìe dei fratelli 
Sbrogiò) ed il terao era forse un giova 
ne soprannominato «Baio» o, comun-
que, che io conoscevo con il nome di 
Baio. Mi risulta die costui abbia abita 
to per un certo periodo nello stesso ap 
partamento di Egidio a Padova. 

A. D. R. - Di Lauso Zagato posso rife 
nre che si trattava dì uno dei più grossr 
dirigenti di P. O., il quale an'incirca nel 
1973 aderi alla linea Pipemo • Scalzone. 
Ricordo con precisione una riunione che 
avvenne a Padova per volontà di Negr: 
alla quale fummo invitati io (allora ero 
conosciuto con il nome di battaglia di 
Paolo), il Vesce, lo Zagato ed altri di-
rigenti di allora. In questa riunione par-
lo quasi sempre il Negri, il quale, nel 
Tentativo di recuperare alla sua «cor-
rente » lo Z-agato, fece un lungo discor-
so nel quale,, indicandomi' come « testi-
mone » (ero appena rientrato dalla Sviz-
zera) magnificò la consistenza e la effi-
cienza della rete logistica svizzera e di 
quella tedesca dell'organizzazione. Lo Za-
gato non prese alcuna decisione ed anzi 
ricordo che dopo poco tempo si trasferì 
a Roma conservando la sua collocazio-
ne dentro la corrente del Piperno e del-
lo Scalzone. La ritmione di cui ho par-

lato ebbe luogo o poco prima o poco 
dopo il convegno di Rosolina. 

A precisazione ed integrazione di quan-
to riferito al G. I. di Roma circa la riu-
nione tra Curcio e Negri avvenuta a 
Torino (fg. 22 del verbale) dichiarc 
quanto segue; la riunione ebbe luogc 
neU'inverno '32-'73, pia probabilmente 
all'inizio del '73; all'appuntamento con 
11 Curcio che .aspettava In ima vìa cen-
trale di Torino, ci recammo il Negri, io 
ed Antonio Bellavita, mi pare sulla mac-
china di quest'ultimo. Preso a bordo 
CJurcio ci portammo in collina attraver-
sando il Po. L'incontro durò una mat-
tina. Io e Bellavita facemmo più -che al-
tro da ccanparse, senza part^ipare ai 
colloquio. Sono quasi sicuro che duran-
te Il colloquio tra il Negri ed il (Curcio 
venne fatto il nome del Oalmavi\'B come 
di colui che avre^bbe dovuto interessar 
si del «lavoro» alla Fiat mraflori, e 
precis&mente sia dello studio dei re-
parti, della pianta della fabbrica, delle 
tra^ormazioni intervenute nel ciclo prò-
dutti-vo (a cui Negri e Curcio attribui-
vano molta importanza) sia delle ini-
ziative di attacco Che i due progettavano 
in riferimento alle lotte in corso nellfc 
suddetta fabbrica. I fatti accaduti a Mi: 
rafiori nei primi mesi del "13, li ricollegai 
al programma concertato da Curcio c 
Negri nell'incontro di Torino; per altro 
n-dlla di preciso posso dire in ordine aJ 
sequestro di Laibate ohe dovrebbe esse-
re avvenuto poco dopo il predetto in-
contro. Quanto al resto del colloquio 
coirfermo integralmente quanto già di-
chiarato al G. I. di Roma, precisando che 
per -n rete operativa » io intesi un grup-
po operativo che doveva intervenire con 
azioni illegali concordate dal Negri e 
dal Curcio, all'intemo delle lotte operaie 
che erano da mesi in corso nello stabi-
ìimento di Mirafloii. 

Avendo assistito al suMetto colloquio, 
non ebbi dubbi sulla convergenza tattica 
eé operativa delle organizssazioni del Ne-
gri e del Curdo con riferimento ai fatti 
di Mirafiori. 

Come ho già rHerito &l ma^strato ro-
mano. i contatti tra il Negri ed il Cur-
ejo, nonché, tra elementi dell'una e deli-
altra organiizzazione furono in prosieguo 
di tempo sempre più stretti e ricorrenti 
ed erano' diretti ad assicurare una fon-
damentale unità tattica e strategica del-
le organizzazioni stesse, pur rimanendo 
divergenze su problemi dà natura par-
ticolare. 

Siflatto cooTdìnameni.0 esisteva al li? 
•teltó Set massiKi tìiriiifliì M l s or^ 
M I S S M M È s f a i i i f s e s a i w i siMtw-
re ai quadri sottostanti (intermedi e di 
base). 

Sempre con riferimento ai collegamen-
ti esistenti fra l'org-anizzazione di Negri 
e le Br ri'coi-do, oltre a quanto già am-
piamente riferito al G. I. dì Roma, l'epi-
sodio dal quale mi parve di poter de-
durre che Negri fosse quanto meno a 
conoscenza del sequestro del dirigente 
della Alifa Romeo di Arese. Mincuzzi, 
avA'enuto ad opera delle Br nel giugno 
'73. A tale episodio ho già fatto cenno 
al G.I. di Roma (fg. 29). In base alla 
confidenza che mi fece, il Negri si recò 
il giorno dopo il sequestro da un operaio 
d^l'Alfa di Arese che aveva partecipato 
alla operazione, e precisamente la mat-
tina dopo, 8 mi rifed testualmente che 
il detto operaio era «stanco ma felice» 
per D modo positivo con cui si era svol-
to il sequestro. 

L'operaio in qiftslione aveva un nome 
che ricorreva frequentemente nella Or-
ganizzazione, ma al momento non lo ri-
cordo. Sarei forse in g r ^ o di individuar-
lo qualora mi venisse sottoposta im' 
ampia rosa di nominativi, 

Tn ordine al sequestro di Idalgo Mac-
Chiarini nuU'altro sono in grado di rife-
rire se non il commento favorevole che 
fece il Pii>erno, in occasione di una con-
versazione che ebbi con lui subito dopo 
a Milano. Anzi ritengo che sia più pro-
babile che abbia incontrato il Pipemo 
a Roma dove mi recai in quei giorni per 
avvertirlo del sequestro della lettera da 
lui indirizzata al Feltrinelli (quella a 
firma cElio»), avvenuto il 29 febbraio 
precedente. Pipemo osservò che il se-
questro di Macchiarini ad opera delle 
Br costitui-va un'importante iniziativa 
per un salto di qualità nella lotta di 
classe. Ricordo (^e nello stesso periodo 
analogo commento favorevole fece il 
Feltrinelli, ma con qualche riserva. 

A.D.R. - Per quanto riguarda la let-
tera consegnatami in busta chiusa dal 
Pipemo perchè la recapitassi al Feltri-
nelli, preciso che ne seppi il contenuto 
quando fui interrogato per la prima vol-
ta dal G. I. dott. De Vincenzo. L'integra 
zione delle due organizzazioni politico-
militari, proposta da P'perno («Elio») 
al Feltrinelli Osvaldo») riguardava il 
PARO ed i GAP. Tale proposta era coe-
rente con le tendenze che in questo cam-

po aveva già espresso in precedenza li 
Piperno. Questi mi diede peraltro l'im-
pressione che cercasse l'unificazione con 
i GAP, con intendimenti stnmientali ri-
volti da un lato ad attrarre i GAP nel 
progetto strategito di P. O. e dall'altro 
a disporre degli ingenti mezzi patrimo-
niali del Feltrinelli. 

Relativamente ai rapporti di carattere 
economico-finanziario tra le due orga-
nizzazioni, posso riferire che avevo sa-
puto personalmente dal Morucci che egli 
avrebbe dovuto incontrare il Feltrinelli 
a Roma, uno o due giorni dopo la mor-
te di questi per ricevere la somma di 
12 milioni circa. Ricordo, inoltre, clie 
sul mio c/e furono versati 3 milioni di 
lire in contanti che il Feltrinelli sì era 
deciso a dare dopo un incontro a Mila-
no, via Buschi 3 (allora era la mia resi-
denza), con Scalzone, il quale, se noti 
ricordo male, intendeva servirsene per 
le spese del giornale Potere Operaio, ma 
poiché Feltrinelli glieli aveva rifiutati 
per quel fine, giustiScò la richiesta con 

3a necessiti tìi IM.§. fteots^a ssese 

fà t ! ' 'pf ' " rSf |SnfzfS!gf ig , ottenendc. 
quindi, il finanziamento. 

A.D.R. - Il mio c/c era allora press.̂  
l'agenzia di Piazzale Pioìa del Banco di 
Napoli^ 

L'incontro Scalzone-Feltrinelli, cui 
presenziai, risale alla prima metà del "71. 

A.D.R. - CSrca i fatti avvenuti a Mi 
ìano in vìa Galilei il 12 dicembre 197] 
<»nfermo integralmente quanto detta-
gliatamente riferito al G.I. di Roma 
(fg. 8 e 9). Riba'disco, in particolare, che 
fu personalmente il Negri a darmi l'in 
carico di procurare lappartamento di 
via Galilei per prepararvi le bottiglie 
incendiarie nella prospettiva della guer-
riglia da farsi il 12 dicembre. Egli attri-
buiva molta-importanza a questa sca-
denza e la difesa vivacemente anche nel-
le polemiche che seguirono al ritrova-
mento degli ordigni. 

Ricordo tra l'altro che una serie di 
bottiglie furono ritrovate su una mac-
china la notte precedente alla data fis-
sata ed un altro quantitativo su una 
•autovettura che alla proprietaria, mo-
glie di' un suo collega docente di ardii-
tettura all'imiversità, era stata chiesta 
iji prestito dal prof. Alberto Magnaghi, 
anch'egli docente presso la stessa facoltà. 

Ne trassi perciò il sospetto che anche 
il Magnaghi avesse partecipato alla" or-
ganizzazione delle operazioni di' guerri' 
glia che peraltro, poi, non poterono ave-
re luogo, per il sequestro preventivo 
delie bottiglie incendiarie da parte della 
Polizia. 

A.D.R. • Circa il Magnaghi, posso ri-
ferire con certezza che almeno fino al 
convegno di Roma del settembre '71 egli 
apparteneva al gruppo dirigente di P. O.; 
in epoca successiva lo persi di vista e 
seppi soltanto che dopo lo scioglimento 
dì P.O. egli era passato nel gruppo di 
Oreste Scalzone. 

Ricorlo che il Magnaghi ebbe una par-
te di notevole rilievo nel convegno di 
P. O. svoltosi a Bologna nell'auturmo del 
'70, soprattutto in rapporto al discorso 
centrale imperniato sulla gestione delle 
lotte; su tale tematica si profilarono due 
tendenze: da un lato quella che preten-
deva di gestire le lotte privilegiando mo-
menti esemplari e gruppi di fabbriche 
o di territorio con funzioni trainanti ri-
snetto alle altre cellule dell'Organizzazi» 
ne; dall'altra quella che afi'ermava la 
necessità di' una costruzione lenta e gra-
duale delle lotte attraverso una rete or 
Kanizzafiva articolata fabbrica per fnl) 
brica o per distinte zone territoriali; 
nell'ambito cU questa cominciò ad affio-
rare da allora quella divergenza che cul-
minò successivamente nell'aperto con-
trasto di Rosolina fra la linea di partito 
e la linea di movimento, anche se ra? 
presentitte in modo diverso e talora con 
i-raddittorio in questa fase iniziale. Nei 
convegno di Roma del settembre '71 S'i 
determinò 'una convergenza nettamente 
maggioritaria sulla necessità di costrui-
re il ijariito e, in concomitanza della ed-
svolta in.-urrezìonalistiGa d e t e r m i n a t a s i 
in P.O., da allora per «partito » di inte-
se sempre spartito armato». Furono 
certamente partecipi di questa maggio" 
ranza Kegri, Piperno, Scalzone. Magica" 
shi ed altri. Solo una pìccola minora^' 
za dissentì ed alcuni di questi finirono 
poi per abbandonare P. O, 

A.b.R. - Riguardo alla guerriglia 
bana verificatasi a Milano l ' i l marzo 
dichiaro di non avervi partecipato i" 
quanto facevo parte del FARO, ment^ 
la guerriglia era stai a organizzata 
attuata d-ai servizi d'ordine di P.O.; 
Rie seppi direttamente dal Tommei « 
dal Bellosl che vi avevano partecipstj^ 
gli scontri erano stati preordinati e» 
avevano ussmiig caratsrs tìi ac^teiPls 
' M M . M S M M F essìfiTiuifs i CIMT» 
gni di P. O., Lotta Continua e del Gra-H-
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sci. Il Tommei era allora, in efletti, capo 
del servizio d'ordine del Gramsci; egli 
dntrò in P.O. dopo il mio rientro dalla 
Svizzera del novembre "12 e divenne uno 
degli uomini più fidati di Negri e fra 
i dirigenti più autorevoli della sua orga-
nizzazione. Dopo la spaccatura di P.O.; 
conseguente al convegno di Rosolina, 
Tommei svolse una funzione particolar-
mente importante nel recupero al Cen-
tronord di Quadri ex Gramsci (di Va-
rese ecc.). 

Con riferimento ai fatti deU'Il marzo 
1972 sia il Tommei che il Belloisi mi 
dissero che erano stati fra 1 protagoni-
sti, quali coordinatori dei risiiettivi ser-
vizi d'ordine. Non posso dire se alla pro-
grammazione ed ideazione della guerri-
glia avessero partecipato 1 missini diri-
genti di P. O. ma attesa l'entità e la gra-
vità degli scontri ritengo impensabile 
•una loro estraneità a tale iniziativa. 

A.D.B. - In merito all'appartamento 
di via Legiiano coiìfermo le notizie già 
riferite al G.l. di Roma (fg. 10); anche 
36 l'appartamento era stato affittato a 
nùo nome, io da qualche tempo mi ci 
recavo solo di rado, perchè, essendo pas-
sato nelle strutture militari dell'organiz-
zazione, non potevo più avere rapporti 
palesi con le sedi ed i gruppi del livello 
fonnale dell'organizzazione stessa, cioè 
Potere Operaio. 

In realtà il conservare la intestazione 
del contratto di locazione dell'api>arta-
mento al mio nome, fa un errore in 
quanto svelò quel collegamento che do-
veva rimanere occulto. 

L'api>artamento di via I/esnano era 
destinato ad alloggio-ioresterfa per 1 
militanti dell'organizzazione ed era soli-
tamente occupato da Vesce, Corra'dini, 
Fulvio lannaco. Gloria Pescarolo e Gian-
ni Mainardi, che allora erano quadri a 
tempo pieno di P.O. Vi si recava spesso 
inoltre. Toni Negri, che allora era più 
a Milano che a Padova. Con riguardo 
agii scontri che venivano attuati dai ser-
vizi d'ordine mi risulta che venivano ef-
fettuate frequenti esercitazioni al lancio 
di bottiblie molotov. 

Sulla Gloria Pescatolo posso riferire 
di aver appreso che la stessa entrò nelle 
Br nella seconda metà del "73, lo seppi 
sia dal Negri che dal Bellavita e dalla 
pressa Pescarolo. 

Ritengo probabile che anche il Mai-
iiardi sia entrato nella stessa epoca nel-
le Br, come mi pare di poter dedurre da ' 
•certi suoi discorsi allusivi e dalla con-
vivenza con la Pescarolo. 

•La Pescarolo era arrivata a iviilano da 
Firenze assieme ad lui esiguo gruppo 
lìorentino di P.O., tra cui Corradini e 
Fulvio lannaco, allora legato sentimen-
talmente alla Pescarolo, allo scopo di 
rinforzare la rete milanese di P.O. che 
era allora ritenuta piuttosto carente. 
Avevo saputo dalle persone suddette che 
la Pescarolo era nelle Br e avrei dovuto 
incontrarmi con lei per approfondire di-
scorsi politici avviati al mare durante 1' 
agosto '74. La Pescarolo ospitò spesso 
In quel periodo il Lazagna. 

A.D, R. - Come ho già detto al G. I, di 
Roma (fg. 23-24), non partecipai al 
convegno di Rosolina perchè il mio ruo-
lo di militante nella struttura occulta 
del Centronord doveva rimanere segre-
to. Seppi che durante il c o n v ^ o si 
erano acuiti i dissensi f ra la linea Pi-
pema-Scalzone e quella di Negri. T 
UssmìM 5«raUtPj coacgmeY&aQ sQltw 
to erobièmi Si HsWffs: tSKÌeS, non anche, 
la strategia che rimaneva fondamental-
mente omogenea. Non sono in gi'ado di 
riferire nulla di preciso circa i rapporti 
tra Negri, Piperno e Scalzone successi 
ramenie aU'uscita dei primo dal P.O. 
Da alcuni discorsi di carattere collo-
quiale che ebbi con lo Scalzone nel mag-
gio '75, o meglio nei primi mesi del '75 
dedussi che li Negli, il Pipemo e lo stes-
so Scalzone lavoravano per proprio con-
to dentro im distinto progetto organiz-
zativo ma inserito in una comune pro-
spettiva strategica. Successivamente al 
convegno di Rosolina ebbe luogo in Pa-
dova una riunione ristretta alla quale 
ero stato invitato ad intervenire dal Ne-
gri. Questa rismione cui ho già accen-
nato a fgg. 23 - 24 dell'interrogatorio re-
so al G.l. di Roma, si svolse immedia-
tamente dopo un seminario dell'organiz-
zazione tenutosi a Padova nel luglio del 
1973. Vi parteciparono certamente oltre 
a me, il Negri, il Tommei, l'Egidio e la 
Silvana Marelll. quasi certamente il Tìì-
mil, forse anche Liverano, Vesce e Pan-
cino. C'era inoltre mia moglie che mi 
accompagnava soltanto. Vi furono trat-
tati 1 temi del potenziamento delle strat-
ture militari dell'organizzazione, dell'ad-
destramento dei quadri, degli atti di sa-
botaggio da praticare neHe fabbriche. 

L'uscita del Negri dal P.O. non porta 
alcuna apprezzabile modifica nella strut-
tura, nella tattica e nella strategia dell' 

organizzazione da lui diretta. Pur dopo 
la nascita dell'Autonomia Operaia orga-
nizzata rimane la medesima prospettiva 
strategica deirinsurrezione armata con-
tro lo Stato e la tattica articolata su 
una serie di' iniziative di attac-co contro 
il sistema. 

Si può affermare, anzi, che in questo 
periodo viene posta dal Negri la neces-
sità di un approfondimento deila stra-
tegia politico • militare di scontro con lo 
Stato e conseguentemente di un perfe-
zionamento delle strutture tecniche e 
logistiche necessarie all'attuazione della 
strategia stessa. 

A. D. R. - Quanto al giornale « rosso », 
esso diviene un organo di agitazione ed 
orientamento politico per i militanti del-
l'Autonomia Operaia Organizzata allor-
ché si verifica la successione al vecchio 
•a rosso » del gruppo Gramsci. Questa 
successione venne preparata da tma se-
rie di riunioni cui presero parte rappre 
sentanti del Centronord e del Gruppo 
Gramsci, specialmente il Negri e il Tom-
mei per il primo. Romano Madera ed 
Arrighi (economista) per il secondo. 

Il rapporto politico tra Rosso ed Aa-
lonomia Operaia Organizzata, è as&imi-
Sabile a ouello intercorrente tra oCntro-
informazione s Autonomia; che Negri 
fosse uno dei principali redattori «ti 
animatori, con notevole influenza poli-
tica, della rivista Controinfoim-azion?, 
alm-sno fino all'estate "74, era cosa ab-
bastanza nota nell'Organizzazione. Del 
collettivo redazionale di tale rivista fa-
ce-.-a parte anche Antonio Bellavita che, 
almeno a partire dal 1973 era certamen-
te esponente delle Br. Nello stesso pe-
riodo in cui' Negri svolge un ruolo im-
portante in Controinformazione, egli as-
sume di fatto la direzione o comimque 
un ruolo eminente nella redazione della 
rivista Rosso. 

Aggiungo che la rivi.sta Controinforma-
2aone nacqxie da un progetto politico 
editoriale diretto a convogliare un am-
pio arco di forze nell'ambito della sini-
stra rivoluzionaria. Ai progetto parteci-
parono G. B. Lazagiia, Negri, Antonio 
Bellavita, l'avr. Alessandro Casiccia, 
Tommei, Pio BaldelH, Marco Liggin!, 
non so se vi abbia partecipato il Vesce. 
Al progetto, peraltro, non seguirono i 
latti ESI «3S9 gha gytsti aeQ EigeecsMa-
f M S l'MgS a{ mmi promotori. IHibbli-
cato, infatti, il numero «zero» della 
rivista si scatenò im'accesa polemica che 
era già peraltro affiorata nel collettivo 
redazionale, con particolare riferimento 
all'articolo sullo lotte alla Fiat di Mira-' 
fiori. Si dimisero il Baldelli ed il Ca-
siccia: di quest'ultimo ricordo in parti-
colare una battuta che riferisco testual-
mente: «Se Bellavita lavora per la Cia 
me lo dica subito cosi non se ne parla 
più ». Presumo che anche il Liggini si 
sia defilato. 

Quanto al Lazagna, mi risultava che 
égli aveva una posizione divergente sui 
tempi della lotta armata: al riguardo 
mi pare che proprio U Negri mi disse 
un giorno, muovendo critica al Lazagna: 
«Egli vede la lotta armata su tempi 
lunghi, tra venti anni..., pensa troppo al 
lavoro di massa». A quanto seppi, il 
Lazagna si ritirò dal collettivo di Con-
troinformazione proprio per contrasti 
insorti sui tempi della lotta armata. 
. Sempre sul conto di Lazagna posso 

dire che egli aveva militato nei GAP fino 
alla morte di Feltrinelli, come mi era 
stato riferito con precisione di dettagli 
da dui imputati minori del processo al-
la banda 22 ottobre di Genova. Successi-
vamente, ignoro se sia entrato stabil-
mente in qxialohe organizzazione anche 
se era noto che gravitava nel giro delle 

Br. Avevo conosciuto il Lazagna all'inizio 
del '73 a casa del Tommei. Seppi che si 
era r ^a to a Padova- almeno una volta 
dopo la scarcerazione di Pietro Valpreda 
per tenervi un discorso. 

A. D. R. - Sui conto di G. B. Maroagiu 
posso dire che era uno dei più autorevoli 
dirigenti di P. O. che al convegno di Ro-
ma si espiTKse a favore della linea di 
Negri. Mi apparve tra quelli più decisi-
per l'insurrezione armata con lo Stato 
e per il Partito Armato. 

A.D.R. • Mi consta effettivamente 1' 
esistenza di un ufficio intemazionale di 
P. O. con setìe a Zurigo almeno a partire 
dall'autimno del '72. Non ho mai parte-
cipato a riimioni di detto organismo, ma 
bensì a riimioni che, in riferimento all' 
attività del citato organismo, interessa-
vano tematiche relative a collegamenti 
di P.O. con reti svizzere, francesi e so-
prattutto tedesche. Ad alcune di queste 
riimioni' ebbi occasione di partecipare 
con il Negri, Gigi Galli, Giorgio Della 
iSco-Libri. Nell'ambito di questo pro-
getto intemazionale si colloca la rivista 
Klassen Kampf. Dell'ufficio intemazio-
nale di P. O. ritengo che facesse parte il 
Negri; non conosco altri componenti 
dell'ufficio. Mi riservo di fornire ulterio-
ri notizie in ordine al fatti sul ciuali 
sono stato interrogato. 

!.. O. S. 

dott. P. CALOGERO 
Per presa visione e rinuncia al de-

posito anche ser conto dell'avr. Tar-
5ltano. 

aott. X. SPATARO 
Si dS atto che il presente verbale è' 

stato redatto in duplice originale, di 
cui im esemplare viene consegnato al 
dott. Spataro • Sostituto Pioouiafcor^ 
^eiia S^gBtótóì tìi ^ l a o i 
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Le 
conseguenze 
deUa 
signora 
Gandhi 

Quello che molti temevano è 
successo: dopo solo 2 anni di 
lontananza dal potere la signora 
Indirà Gandhi toma, da oggi, a 
governare l'India. In questi 2 
anni — dalla clamorosa vittoria 
dello Janata Party alle elezioni 
del '77 ad oggi — i suoi avver-
sari dal tradizionalista Desai al 
socialista Fermnfdez passando 
per U conservatore Charan Sing 
hanno fatto — è il caso di dir-
lo—di tutto per perdere la fi-
ducia che l'elettorato indiano 
aveva dato loro. KuUa è stato 
fatto in questi anni per le mas-
se dei diseredati — le violenze 
contro gli « intoccabili », ad 
esempio non sono minimamente 
diminuite — e lo spettacolo of-
ferto al paese ed al mondo dei 
repentini cambi di partito e di 
posizioni politiche è stato, pro-
babilmente, la goccia che ha fat-
to traboccare il vaso: di fronte 
ad una simile incapacità ed al-
la evidente bassezza mirale dei 
vari cacicchi, la figura autorita-
ria e decìsa della Gandhi deve 
essere apparsa a molti come il 
male minore. « Un paese sotto-
sviluppato noli si può governare 
senza una certa dose d'autorita-
rismo »; questo uno degli assio-
mi sui quali si basa la politica 
della signora Gandhi. E c'è da 
giurare che non manca molto al 
momento in cui verrà messo in 
pratica: la stampa imbavaglia 

ta un po' con la repressione, un 
po' con i soldi dei sovietici, la 
messa fuori-legge, effettiva o 
virtuale, di tutti gli oppositori, 
le campagne di sterilizzazione 
forzata tornano a minacciare 
milioni di persone. E — dopo la 
marte di Jayaprakesh Narayan, 
il vero ispiratore della vittoria 
dello Janata del '77 — non c'è 
oggi in India un leader capace 
di unire e rilanciare un'opposi-
zione democratica. Unica forte 
opposiziotte (se opposizione sa-
rà) uno Janata dominato dagli 
uomini della RSS, l'organizzazio-
ne di integralisti induisti che ha 
un vastissima seguito nella pìc-
cola e media borghesia urbana. 
C'è una via attraverso la quale 
la Gandhi può neutralizzare la 
RSS, peraltro già battuta ai 
tempi della guerra per U Ban-
gladesh: il fanatismo religioso 
può senza molte scosse essere 
sostituito dal rtazionalismo e dal 
militarismo. 

Un nazionalismo ed un mili-
tarismi diretti non solo contro 
il Pakistan, il nemico di sem-
pre dell'India indipendente, ma 
anche contro i piccoli paesi li-
mitrofi come Sikkim e Bhutan 
(già in tutte le provincie dell' 
est, in particolare nel Mizoram 
infuria la guerrìglia e l'eser-
cito morde il freno) e contro 
l'altro nemico < storico » dell' 
India, la Cina Popolare. 

Il tutto — come ormai sotto-
lineno — generosamente soste-
nuto dai marescialli del Crem-
lino. La Cina, a sua volta, ha 
già ampiamente dimostrato di 
avere ambizioni simili su tutta 
l'Asia: i due giganti, hanno inol-
tre, un confine e molti punti di 
frizione in comune. Tutti ì pic-
coli paeìsi dell'Asia Centrale 
che hanno la disprazia dì tro-
varsi in una po.iizione dì « cu-
scinetto» tra india e Cina sono 
sconvolgenti nei loro equilibri 
interni dagli effetti della lot-
ta che le vede opposte (oltre ai 
casi già ricordati dì Sikkim 

e Bhutan ricordiamo ti Tibet, 
ridotto dal '49 a « protrincia » 
cinese, il Nelpal ed il Ladak, 
una wAta indipendente ed ora 
spartito tra i due grandi). Da 
aggiungere c'è ancora la rea-
zione congiunta cino-americana 
ai fatti afghani che si conden-
sa nei minacciosi comunicati 
che Harold Brown, ed i suoi 
interlocutori cinesi rilasciano 
tra una visita alle divisioni 
corazzate ed una esibizione del-
le squadriglie di caccia. 

Forse è vero — dicono i se-
guaci di Khomeini di Giamuri-
e-islami », un quotidiano di Te-
heran ed alcuni commentatori 
occidentali — che dietro l'in-
vasione sovietica dell'Afghani-
stan c'è una nuova e per ora 
segreta Yalta (vedi gli articoli 
airinterno). Ma il problema cen-
trale non è questo. E': qual è 
il prezzo che i popoli asiatici 
(e non solo loro) saranno chia-
mati a pagare per l'ennesima 
spartizione del mondo? 

Beniamino Natale 

Io so 
che esistono 
uomini 
feroci 

Io so che esistono uomini fe-
roci che amano Giorgio Albo 
netti. So che questi uomini fe 
roci sono oggi persone tranquil-
le che convivono con un loro 
antico furore e con varie spe-
cie di amori. Giorgio Albonetti 
è persona amata da questi uo 
mini come fosse sangue del lo-
ro sangue. 

Ho parlato con loro di Gior-
gio Albonetti minacciato di mor 
te per scannamento. Ho ascol-
tato le loro voci calme e rau-
che come un tempo. Dicevano: 

« scanneremo gli scannatari ». 
Se non fossi certo che lo fa-
ranno non metterei per iscrit-
to le loro voci: tengo ancora a 
quella strana forma di rispet 
tabilità che unisce le parole ai 
fatti. 

Ho detto loro che questo at-
to non troverebbe d'accordo 
per primo Giorgio Albonetti. «J 
morti sono morti, diamo aiuto 
ai vivi». Mi hanno risposto spie 
gando che, loro vivi, non se la 
sentirebbero di sopportare la 
morte di Giorgio senza fare la 
loro parte. Mi è sembrata ma-
fia, mi è sembrato amore. 

Ho detto che avrei racconta-
to al giornale questo loro in-
tento perché poteva servire a 
proteggere Giorgio Albonetti. 
Mi hanno risposto che non cre-
devano che a Giorgio avrebbe 
giovato, ma che invece avreb-
be giovato ai suoi scannatari 
quando, presi alla gola, avreb 
bero saputo subito perché. 

Mentre me ne andavo, ab-
bracciandoli e baciandoli come 
si usa, mi hanno detto: « Dai 
un bacio a Giorgio, digli che è 
sempre il nostro fratello mino-
re ». 

Erri 

Di passaggio in redazione, ho 
letto la parabola di Erri. Mite 
e inefficiente come sono, uni-
sco i miei ai suoi voti che 
niente di ciò debba avvenire. 

Adriano S«rfri 

Amendola 
e le crociate 

Dopo una settimana di imba-
razzo e prudenza, dopo che L' 
« Unità » ha continuato per gior-
ni a pubblicare articoli e com-
•menti intitolati, « serie preoc-
cupazioni », il PCI ha fatto co-
noscere la sua posizione sull'in-
vasione sovietica dell'Afghani-
stan. 

La direzione del PCI condan-ì^-
na l'intervento sovietico e P^o-fe 
pone una strategia di pace <r eu-
ropea », autonoma dai due gran-
di blocchi che si fronteggia-i 
no. 

Tutto bene, dunque? Gli oj-| 
tri partiti che, imbarazzati an-'^ 
ch'essi, temevano con una con-f 
danna troppo precipitosa di ^ 
rompere le relazioni col parti- - ', 
to che è indispensabile per la 
formazione del nuovo governo, 
potranno ora adottare la ri- ' 
soluzione del PCI come base di -
comportamento? Non è così .. 
semplice. Nel PCI il fuoco co-
va sotto la cenere. Domenica S 
gennaio viene pubblicata su V à 
« Avanti » una tavola rotonda % 
dedicata alle riflessioni sa " 
Nenni a cui partecipano, tra 
gli altri, Ingrao ed Amendo- -. 
la. • 

I due « cavalli dì razza » del 
PCI polemizzano violentemente i 
tra loro. Ingrao condanna a-
pertamente l'intervento sovieti-i, 
co, anche se con argomenti dif-
ferenti da quelli contenuti nel 
documento della direzione. 

Amendola, invece, difende : 
sovietici riservandosi di giudi-
caré\ l'invasione « tatticamen-
te » giusta. 

Ma quella di Amendo rum è 
una posizione esclusivamente) 
tattica. Spiega, infatti, Giorgio-
ne, trasformatosi per l'accasivi 
ne da «Crociano» in € Crocia.-' 
to»: « Io vorrei che questi po-
poli fossero arrivati ad una li-
bertà, senza secoli di invasiom^ 
di latte. I nostri popoli euro-^ 
pei che cosa hanno vissuto per 
diventare ì popoli che si pre-
sentano come modello di civiltà 
al mondo? Hannp vissuto stra-, 
gi, interventi, invasioni ecc. E 
noi vogliamo che il mondo nuo-
vo di tre miliardi di persone^ 
che vive nelle condizioni che 
conosciamo, acquisisca in ma-
niera idilliaca, soltanto per la 
nostra propaganda, le nostre 
idee ». 

Insomma. Amendola. alla 
« guerra santa », in difesa del 
valori della civiltà, ci crede 
E con questo intervento, cnnk 
portarsi come Penelope, disfa 
la te'a che aveva contribuito 
a tessere, a favore della par^ 
tecipazione del PCI al govfrno', 
con le sue precedenti sortite. 

Abbonandovi a Lotta Contìnua risparmiate voi e noi 

ANNUALE 
Satta: Il giorno del giudizi.i, 

L. 6.500. .\delphi. 
Péssoa: Una sola moltitudine. 

L. 10.000, Adelphi. 
Caraevali: Il primo dio, 

L. 9.000. Adelphi. 
Roth: Giobbe. L. 7.500. 

Adelphi. 
Wu Cheng.€n: Lo scimmiotto. 

L. 9.000, Adelphi. 
Bravermann: Lavoro e capitate 

monopolistico. La degradazio-
ne del lavoro nel XX secolo, 
Einaudi. L. 7.500. 

N'uto Revelli: Il mondo dei vmti. 
Testimonianze di vita conta-
dina. 2 volumi. Einaudi, Lii'e 
S.500. 

.Irtidi-Bartoli: Teatro e corpo 
glorioso. Saggio su Antoiu.i 
Artaud. Feltrinelli. L. 9.000. 

Franz Zeise: L'Armada. L. 7.000 
Sellerio. 

Brillat-Savarin letto da Rolaad 
Bartlies. L. 8.000. Sellerio. 

André Schaettner: Origini degli 
strumenti niusicali. L. 3 DUO. 
Sellerio. 

A «Loita Continua» ci si poè abbonare per molte ragioni. Si 
imò abbonare chi lo compra salttiariamente, chi non Io trova sem-
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare il { ^ t n ^e . che attravertt ae* 
qoe finanziarie difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque avrete qualcosa In cam-
bio. Antà avrete MOLTO in cambio. Vi offriamo in omaggio libri 
delle case editrici Adelphi, Einaudi, f'eltrinelU e SeUerlo, v! dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a numero 
e, per la prima volta, vi diamo la possibilità di leggere a casa vo-
stra un giornale francese e un giornale tedesco che difficilmente 
si trovano nelle edicole. Ringraziamo 1 giornali < Liberation » e «Die 
Tageszeitttng » per questa opportunità: chi sottoscrive un abbona-
mento annuale a < Lotta Continua » potrà ricevere, con I! solo so-
vrapprezzo della spedizione, uno del due quotidiani per 6 med. 

^nv^atìte 

X 
% 

Quanto costa: Come abbonarsi: 

Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

SEMESTRALE 
Benjamin: Uomini tedeschi, U-

re 2.800. Adelphi. 
Platone: Simposio. L. 2.500. 

Adelphi. 
Ceroneiti: 11 silenzio del Corpo. 

L. 3.500. Adelphi. 
Walser; I temi di Fritz Kocher, 

L. 3.000. Adelphi. 
Reiner Kunze: Gli anni mera-

vigliosi. L. 3.500, .Adelphi. 
Barbini: Una strana confessio-

ne. Memorie di un eniafrodita 
presentato da M. Foucault, 
Einaudi. L. 3.500. ' 

M. Foucault: Io. Pierre Rivie-
re, avendo sgozzata mia ata-
dre mia sorella e mio fratel-
lo. Einaudi. L. 4.500. 

M . W . : La musica elettronica, 
L. 6.000. FeltrinelU. 

Csarmandìa: Piedi d'argilla. 
L. 5.000, FeltrinelU. 

Giuseppe Tornasi di Lampeda-
sa: lezioni su Stendhal, 
L. 4.000. Sellerk». 

Albetto Sa«inio: Souveuiis^ 
L. 4,a)0. SeUerio. 

Bolud Bartfaes: Frammeutà di 
un discorso amoroso. L. 4.-500 
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